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Si  vende  da  Domenico  Occhi 
Libraro  in  Marceria 
Sotto  l’ Orologio  di  San  Marco 
All’  Infogna  dell’  Unione  • 


trattato 

della 

IDROFOBIA 

o  SIANO 

Morficature  de’  Cani ,  o  d’ altri  Ani¬ 
mali  ,  che  la  Rabbia  cagio¬ 
nar  foglioiio  . 

DI  FRANCO  FALESE 

Primo  Medico  della  Reai  Famiglia  del 
RE  delle  due  Sicilie  &c. 

dedicato 

AS.  E.  IL  SIGNOR 

D.  GAETANO 

buoncompagno  ludovisxo 

Caca  di  Sara,  ed  Arce  &c.  Cavaliere  deir  Infìgne 
Ordine  del  Tofon  d’Oro ,  Marefcialle  dì  Cam-» 
po  degli  Eserciti  del  RE  N.  S.  9  Genuino- 
mo  di  Camera  con  Efercizio  ,  Mag¬ 
giordomo  Maggiore  di  S.  M.  ,e 
Cavaliere  deWInfig ne  Or¬ 
dine  di  S.  Gennaro . 
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ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE 


Sfiderai  già  da  gran 
tempo ,  Eccellentilfi- 
mo  Signore,  far  cono- 
fcere  ai  Mondo  tutto, 
quanto  da  me  fi  veneri  l’alto 
merito  di  V.  E. ,  e  qual  fìa  la 
umiìifiìma  divozione, che  perciò 
le  profefio  ,  nè  per  molto  che  mi 
penfaffi,  feppi  finora  rinvenirne 
il  modo, quando  finalmente,  fen¬ 
do  fi  da  me  comporto  un  Tratta¬ 
to  lopra  le  morfìcature  de’ Cani, 
e  di  altri  animali  rabbie  fi,  nella 
congiuntura  di  una  Ofiervazio- 
ne  ,  che  feci  di  così  fatta  Infer- 

a  z  miti 


imita  ilMefe  eli  Giugno  dell'An¬ 
no  1 726., alcuni  miei  Amicfche 
la  videro, e  con  fortiffime  ragio¬ 
ni  mì’ndullero  à  darla  alle  Stam¬ 
pe,  tofto  mi  venne  in  penfiero  di 
confacrare  alla  Grandezza  dell' 
E.  V.  quelle  mie  piccole  fatiche, 
acciò  nelle  ore  più  vacue  fi  de¬ 
gnale  di  darvi  per  paffatempo 
un’  occhiata, e  in  confiderando  à 
quante  calamità  fìamo  efpofti , 
agevolmete  fe  ne  poteffe  fcher- 
mire  ,  e  in  tal  guifa  fottrarfi  da 
quelle  difav venture  ,  che  la  po¬ 
vera  Umanità  da  per  fe  ifeiTa 
ben  fovente  fi  procaccia  .  Non 
iftupifea  però  Eccrno  Signore  fe 
feorgerà  quello  Prefente  fcarfo 
venire  di  quegli  affettati  Orna- 

mentì 


menti  de5  quali  forfè  a  difmifu- 
ra  tutti  gli  altri  per  lo  più  fono 
ripieni  $  Impereioche  io  non  ho 
filmato  imprefa  uguale  alle  mie 
deboli  forze  ,  il  tefiere  la  lunga 
ferie  de’fuoi  Maggiori,  fra’ qua¬ 
li  molti  trovati  ne  avrei  Cele¬ 
bri  ,  e  Grandi  Miniftri,  Valoro- 
fifiìmi  Eroi ,  Porporati  Infigni, 
e  Pontefici  Ma  filmi  di  tali ,  e 
tante  Prerogative  adorni ,  che 
per  commendargli  degnamente, 
non  che  la  mia  penna  ,  ma  nep- 
pur  credei  baftevole  la  Facondia 
de’  Demofieni  ,  degl’Ifocrati ,  e 
infin  di  que*  Tuli) ,  che  ne’luoi 
Antichifiìmi  Feudi  fortirono  i* 
Natali  :  Quindi  è  ,  che  avendo 
conofciuto  non  poter  tefsere  co- 

a  3  sì 


sì  nobili  Corone  di  Laude  ,  ar¬ 
recato  ini  fono  nella  fola  confi- 
derazione  del  gran  Perdonale  di 
V.E.,  in  cui  avendo  incontra¬ 
to  Angelici  Cofiumi  »  Senno ,  e 
Valore  immenfo  ,  oli  quanto 
ammirato  fon  rimafto  !  che  in 
poca  età  cotante  rade  virtudi 
acquifere  abbia  potuto;  Le  qua¬ 
li  avendo  la  Maefià  dei  Noftro 
Monarca  (  che  Dio  guardi  )  ben 
ponderate  ,  non  è  da  maraviglia¬ 
re  ,  fe  alle  Ambafciate  in  prima 
1’  abbia  impiegata  ,  e  dipoi  di 
maggior  amore  verfol'Eccellen- 
tifsima  fua  Perfona  accefo  ,  à  fe 
vicino  l’abbia  defi /nata  con  l’im¬ 
piego  tanto  efiimabile  di  fuo 

Maggiordomo  Maggiore  »  fac¬ 
cende 


cencio  conofcere*  al  Mondo  }  che 
lìccome  apprefso  al  Sole  ,  le  più. 
Luminofe  Stelle  i’  Raggi  loro 
mandano  ,  apprefso  alla  Maeftà 
Ridetta  1  più  Illuftri  Perfonag- 
gi ,  e  più  meritevoli  ,  fra  quali 
V.  E*  uno  de’primi  luoghi  occu¬ 
pa  j  rifplendano  , 

Riceva  dunque  V.  E.  quefto 
piccolo  dono  con  quel  Grande 
Animo  ,  di  cui  il  Sommo  Facito¬ 
re  F  ha  dotata  »  l’onori  con  far¬ 
lo  ne’  momenti  del  fuo  diverti¬ 
mento  paffare  per  fotto  i'  fuoi 
purgatifsimi  occhi  j  Lo  difenda 
come  Mecenate  di  efso  dalla  ma- 
led  ice nza  col  fola  fuo  Degni fsi- 
mo  Nome  ,  che  merita  ,  e  dee 
efser  venerato  j  E  1°  riceva  pari- 

a  4  mente 
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mente  per  Tributo  di  obedicnza* 
giacche  avendo  Io  l’onore  di  ef* 
fer  il  primo  Medico  della  Fami¬ 
glia  di  S.  M.  (che  Dio  guardi) 
non  altrui  che  à  V.  E*  j  come  a 
mio  Superiore  »  quefte  prime 
Frutta  di  mie  fatiche,  fon  dovu* 
te  5  Che  io  intanto  piegandole 
dal  Cielo  Vitalunghifsima  ,  fa- 
nità  perfetta  ,  Prole  ben  degna, 
e  ogni  altra  maggiore  difidere- 
vol  felicità  ,  in  compagnia  del- 
F  Ecc.  Signora  Conforte  ,  refto 
a  entrambi  fàccendo  profonda¬ 
rmi  inchini . 


'V- 


Vmilifs.,  e  dìvoti fs.Sert), 
Franco  Falefe. 


LETTERA 

DEL  RACCOLTO  ACCADEMICO! 

ROZZO 

AL  DOTTOR  FISICO 

D.  FRANCO  FALESE 

Primo  Medico  della  Reai  Famiglia 
di  S.  M.  Napoletana. 


FU  fempremai  giudicata  cofa  de - 
gna  di  molta  lode  il  penfiero  dì 
coloro ,  che  con  ogni  cura ,  e  di¬ 
ligenza  ingegnarono  di  recare 
altrui  giovamento*,  Perloche  feor 
gehdo  lo  ,  Signor  D.  Franco  Amati fjìmo , 
dairOpera  che  trafmejfo  mi  avete ,  quan«* 
to  esattamente  abbiate  voi  fritto  [opra 
la  Idrofobìa  5  ò  fia  Morjìcatura  degli  Àni~ 
inali }  che  la  Rabbia  pojfono  ,  e  fogliono 
rifvegliare ,  non  ho  potuto  fare  a  meno 
ài  rallegrarmi  con  ejfo  Voi  di  così  nobile, 
c  utile  fatiga  ,  alla  quale  credo  vi  fiate 

tnojfo, 


tnofio  •>  non  folo  per  arricchire  quefla  età 
fioftra  di  un  si  bello  Componimento  ,  mà¬ 
cine  or  a  per  /occorrere  alla  povera  Umani* 
tà ,  / coprendole  la  gravezza  di  qiie^Maliy 
che  fpejfe  fiate  occorrono  y  e  augnandole 
quC  Rimedj  che  foli  giovare  le  pojfano^e 
che  per  avventura  ne  provati  furono  da  al¬ 
cuno  ^  ne  finora  cono fc iati  .  Potrà  forfè  fem- 
brarvì  troppo  avvanzata  quefla  mia  prò - 
pofizione ,  ma  io  vi  afficuro  y  che  per  quan¬ 
ti  Autori  abbiam'io  letto  nel  corfo  di  An¬ 
ni  venfei y  che  alla  Medica  Profeffione  at- 
tefiy  giammai  ho  ritrovato  che  alcuno  fie* 
fi  fervilo  della  Fava  (  fecondo  la  Storia 
che  ne  rapportate  )  per  rifanare  le  Mor- 
ficature  degli  Animali  Rabbiofi y  come  ofi 
fervato  fi  e  da  Voi  con  tanto  giovamen¬ 
to  dcgV  Infermi  .  Quefio  dunque  è  il  frutto 
di  quelle  tante  diligenze  y  che  giornalmen¬ 
te  andate  f accendo  a  publìco  vantaggio  ,  e 
commodo  •  Che  fe  nella  Republica  Lette¬ 
raria  fra  i  piu  Celebri  Scrittori  di  gran 
nome  furono  ,  e  lo  Stenone  Danefe 5  e  fiam¬ 
ma  fo  ^  illi  fio  ,  e  Virfungio  Padovano  ,  e 
il  Pierio  •>  e  Gafpare  Afelio  y  e  Guglielmo 
Arveo  y  per  aver  ejfi  ritrovato  y  0  aìmen  ri¬ 
chi  a- 


chiamato  alla  noflra  cognizione  i  Condot « 
ti  fall  vali  3  le  Glandi  dello  Stomaco  ,  il 
Sugo  Pancreatico  ,  le  Vene  Lattee  5  eia 
Cìrcolazion  del  Sangue  ,  perche  non  dovr  af¬ 
fi  concedere  eterna  lode  *>  <?  univerfale  ap- 
piango  anche  à  Voi  ,  co/  vojlrofludioy 
e  acutezza  avete  indagato  e  /coperto  im 
sì  probabile  i  e  facile  Rimedio  per  un  Mor¬ 
bo  quanto  più  pejlifero  altrettanto  più 
ovvio  3  e  frequente ,  e  da  cui  pocoò  nuU 
la  fi  guarda  la  cieca  mortalità  ?  lo  per 
me  ,  giudico  i  che  ninna  cofa  più  onorata, 
e  piu  di  Voi  degna  cadere  vi  poteffe  neU 
V  Animo-)  e  che  quefla  voflra  fatiga^come 
altresì  P  altra  di  aver  pofto  in  fomma  chia •* 
rezza  come  pojfa  viverfi  fenza  dormire , 
nella  fpiega  del  Fenomeno  trafmeffomi  ) 
non  debba  andar  àifgiunta  dalla  publica 
lode  }  ed  approvazione  :  Imperocché  chi 
mai  non  refterà  pienamente  foddìsfatto  e 
della  buona  fra  feg  e  si  propria  e  del  buon 
ordine ,  e  fingolare  chiarezza  di  cui  tan¬ 
to  ricca  fi  vede  la  voflra  Opera?  E  chi 
potrà  ancor  negare  che  nobile ,  e  alto  fie 
flato  il  penfter  vojlro  (Villuflrare  non  Jolo 
con  nuovi  Lumi  ,  e  cognizioni  la  Medici- 

neh 


fta  ,  ma  di  giovare  altresì  alla  Patria,  è 
al  Mondo  tutto  ?  0  Voi  dunque  veramen¬ 
te  felice,  e  beato  ,  che  taf  ci  andò  il  coma* 
ne  fentiero  ,  e  folo  dalfublime  vofiro  intel¬ 
letto  guidato  à  tanto  perveniate  ,  e  sì  ra« 
re  cofe  apparafie ,  che  vi  renderanno  glo¬ 
rioso  ,  e  immortale  prejfo  tutte  le  Nazio¬ 
ni  :  Per  la  qual  cofa  io  noti  mi  maravi¬ 
glio  5  che  tanto  dalla  vofira  inclita  Città 
di  Napoli  onorato  fiate  ,  e  che  il  fapien - 
tiffimo  vofiro  RE  Qche  Dio  guardi  )  anno¬ 
verandovi  tra  Pfuoi  familiari  ,  alla  vo- 
fira  attenzione  abbia  raccomandato  la  fa- 
iute  deduci  più  cari  Domefiici  .  Seguita¬ 
te  pur  dunque ,  Amico  carijfimo ,  il  corfo 
che  avete  intraprefo,  e  procurate  di  non 
venir  meno  à  Voi  fiejfo,  anzi  ài  accrefcer 
vie  più  quelli  Alta  Idea  ,  che  di  voi  fi  è 
fot  ' mata ,  lo  che  accaderavvi  agevolmen¬ 
te  fe  vi  lafciarete  àifporre  à  mandar  in 
luce  gli  altri  voflri  Componimenti  intor¬ 
no  alVufo  dell'Acqua  nelle  F  e  bri  ,  e  in  ogni 
altro  Malore  del  Corpo  ,  in  cui  fra  le  più 
rimarchevoli  cofe  ,  portate  la  più  chiara, 
e  diflinta  Idea  delle  Febri  ,  delle  quali 
finora  fi  è  andato  tafione  5  e  P  altro  dell" 

Eco - 


Economia  Animale ,  tanto  neccjfarid  per  co « 
no I cere  gli  J concerti  che  la  Machina  con* 
cepifce  di  poi  y  co"  quali  egli  e  certo  ,  che 
giovar  et  e  ài  molto  alle  genti  y  e  rifveglia- 
rete  negli  Animi  dì  molti  àejiàerio  gran-* 
de  d" imitarvi  y  e  di  eternare  ,  come  Voi  il 
loro  nome  y  per  mezzo  degli  ottimi  fttudjy 
jpezialmente  del  voftro  degnifsimo  Figlio  , 
che  ver  fato  ni  Fi  loffie  i  Jiftemi  peparti* 
colarmente  nel  Newtoniano  ,  nonché  nel¬ 
le  Geometriche  cofe  ,  e  nella  Medicina 
Teorica  y  e  Pratica  preffo  di  Voi  5  con  mio 
fommo  piacere  fento  laureato  da  coteflo 
voftro  almo  Collegio  y  ài  cui  con  pari  con- 
folazione  lejft  la  prima  Scrittura  trafmef- 
fami  fcritta  in  Tofcana  favella  y  intorno 
alla  utilità  che  recar  poffono  le  troppo 
fonili  offervazioni  nella  Machina  rimana^ 
in  cui  ho  notato  gli  ottimi  penjìeri  y  efj'en* 
domi  d" altra  parte  pe '  colloquj  feco  avuti y 
ben  noto  y  quanto  egli  fia  à  buoni ftudj  in¬ 
clinato  y  e  di  Jlraniere  lingue  ornato  altre- 
sì  y  e  perciò  ne  fpero  eccepivi  progrefsi  * 
Ritornando -dalla  Aiverfione ,  dicoyche  a  Voi 
non  fa  hi  fogno  ài  efortazione  in  ciò  che  ama¬ 
te  fopra  dlogri’altra  cofay  ma  avendomi  Voi 

con - 


conceduto  fin  qui  tanto  di  confidenza ,  fpe -* 
ro  concederete  anche  qaefta  parte  alV Amo¬ 
re  che  vi  porto  5  e  all  ohligo  che  tengo  con 
la  voflra  Umanità  ,  alla  quale  mi  racco¬ 
mando  ,  e  priego  il  Signor  Iddio ,  che  lun¬ 
gamente  confervi  la  voflra  perfona  ,  a  onor 
/«o,  a  confutazione  di  tanti  Amici ,  a  bc- 
nefìzio  del  Mondo ,  e  d  Gloria  delSecol  no - 

Roma  Ji  2 1. Novembre  del  1738, 
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INTRODUZIONE 


AlT  y attuto  delle  Morfic attive  de'  Cani  * 
e  à"  altri  Ammali  Rabbiojì » 

COmeccbe  fin  dalla  mia  Giovanezza 
conofciuto  avelli  ,  quanto  malage- 
vo le  cofa  fi  folle  il  dar  alla  Luce  una_» 
qualche  opera  ,  e  confiderato  altresì 
che  nella  più  parte  di  quelle  che  fi  dan 
fuori,  piuttofto  che  commendare  il  gran 
novero  delle  co le*  per  comune  utili¬ 
tà  -,  e  per  maggior  commodo  della_j 
Ci  vii  Vita  penfate ,  fi  vi  cercando  un  qual¬ 
che  picciolo  difetto,  e  polla  in  non  calej» 
la  doverola  laude  ped  buono,  di  vitupe¬ 
rare  qualche  fu  a  menoma  difettofa  circo- 
ftanza ,  recali  altri  à  onore  %  Ma  chi  fari 
mai  colui  ,  che  Uomo  fia  ,  il  quale  un 
Opera  di  tutta  perfezione  inetta  fuori? 
Pur  nondimanco  à  prieghi  degli  Amici 
(  fra  quali  colui,  la  di  cui  Lettera  qui  avan¬ 
ti  fi  legge,  uno  de’ primi  luoghi  occupa  ) 
mi  fon  lalciato  perfuadere ,  à  dar  in  Luce, 
quelle  poche  rifleflioni  lopra  la  Idrofobìa, 
ò  fia  la  Rabbia  da  Morficatura  di  Cani ,  ò 

di 


di  àltriRabbiofi Ammali  cagionata,  eia 
fua  Guragione,  fpintovi  da  un  offervazio- 
ne  che  mi  venne  fatta  nel  mefe  di  Giugno 
dell’anno  1726, ,  in  un  Infermo,  che  per 
aver  praticato  ia  Quinta  Effe n za  del  Pale- 
gio ,  divenne  Rabbiofo  un  anno  dopo  effe-» 
re  Rato  morficato  da  una  Cagna  e  della 
Rabbia  fi  mori  «  Non  con  altro  fine  P  ho  io 
fatto  ,  che  di  dar  follievo  in  cosi  orribii 
Malore  alla  mifera  Umanità  ,  e  fèmbrami 
avervi  riflettuto  qualcofà  di  più  ,  che  gli 
altri  Autori,?  quali  ne  fan  parola, fatto  non 
anno  .  Non  è  perciò,  che  io  non  creda  effer- 
vi  degPingegni  così  Poi  levati ,  che  cole  di 
gran  lunga  maggiori  vi  poffan  peniate  5  E 
à  dir  vero ,  con  quefto  defiderio  io  mi  fon 
mollò  à  palefare  quelli  miei ,  comeche  de¬ 
boli  penfieri  ,  non  effendo  altro  il  mio  in¬ 
tento  che  di  giovare  à  coloro ,  che  à  quefto 
Malore  fòggiacciono ,  perla  di  cui  fòrza 
fene.  muojono  ,  ficcome  avvenne  à  quel- 
l’Infelice  di  cui  fiegue  la  Storia  « 


ISTO- 
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ISTORIA 

D’UN 

disgraziato, 

Cile  morì  Idrofobo  dopo 
un  anno  dalla  morfica- 
tura  da  una  cagna 
fofferta  . 

Divi  fomento  intorno 
alla  Idrofobia . 

E  l  mele  di  Giugno 
dell’  anno  1726.  N.N. 
d’anni  40.  di  pelo  roA 
fo  ,  baffo  di  datura  5 
e  abbaftanza  carnuto, 
e  afiemio  :  ma  diffordinatiflimo  in 
bere  V  acqua  a  tutte  le  ore  ,  fecon¬ 
do  che  ne  dice  Ovidio 

Vinct  fugit  ,  gauàetque  ni  eri  s 
àbjlemius  màis  . 

?ù  affalito  da  Febre  Linfatica, 
che  traile  fua  origine  da  fpcchiu- 

A  dimenio 


ì. 

La  Scoria  • 


Lib.  15, 
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dimento  delle  porofitadi  della  cir¬ 
conferenza  del  corpose  dallo  ’ntrat- 
tenimento  deila  tralpirazione;Con- 
ìh  ciofiacofacchè  egli  di  molto  fatiea- 
_  cagioni,  e  to  fi  folle ,  avea  fudato  ,  e  niuna-* 

fìntomi  della  n  i  '  ,  r 

Febre  di  Co-  cura  riporto  avea  nelcauteiarlene. 
ftjp azione .  per  a]n*a  parte  accompagnava  la 

Febre  anzi  detta  una  laffezza  uni- 
verfale,lpezzarnénto  di  tutto  il  cor¬ 
po  5  e  particolarmente  dolori  forti 
di  capo  5  e  de’ Lombi. 

Kichiefe  ajuto  dal  ilio  Medico 

Co  me"  fu  la  Per  1°  carnato  incomodo ,  e  furon- 
Febre  fudetta  gli  da  quello  configliate  le  freghe 
mattina,  etera  per  tutto  il  corpo, 
e  le  untore  ,  o  bagnature  coll’acqua 
della  Regina  di  Ungheria  ,  cornea 
altresì  ]ofpef!dulo  della  decozio¬ 
ne  dell’Erba  Tè,  e  fe  gli  fè  fò- 
fpendere  la  cena .  Il  fèguentc  gior¬ 
no  le  li  diè  definare  leggiermente, 
c  di  buon  ora  .  Quella  feconda.* 
che  vi* fi  vi-  giornata  filile  ore  22.  fu  alfalito 

.ftcondapio^  cia  nil0Va  Febre  co’medefimi  fin- 
nata  ,  e  che_>  tomi  5  Lagnofii  però  d’avvantag- 

m  gio  l’afflitto  d’ un  qualche  dolore, 

e  ter- 


e  torpore,  che  fentiva  (le  bene.? 
anzi  leggiero  foibe  ,  che  nò)  nel 
braccio  deliro  .  Continuare  fi  fe¬ 
cero  gli  fiefii  Rimedj  aggiuntovi 
r  ufo  della  tintura  d’Ambra  da  un¬ 
gerli  il  braccio,  E'1  (angue  d’ Ir- 
co ,  e  di  Lepre  da  praticarli  per 
di  dentro,  ficcome  fi  dègù  1  . 

La  feguente  notte  ludo  prolu- 
fàmente  ,  tantoché  la  terza  gior¬ 
nata  rimale  dello  ’ntutto  libero  da 
Febre . 

Ellendo  in  quello  fiato  V  Infer¬ 
mo,  e  già  libero  di  Febre,  ad  ore  v* 

,  i,1"  .  .  i  •  t-n  Dolore  d; 

12.  della  mattina,  giorno  di  Do-ftomaco  fo- 
menica,  fu  forprelb  da  un  dolore vras,mK0* 
di  fiommaco  ,  quali  Cardialgico 
con  qualche  naufiea  .  Per  lovveni- 
re  à  quello  nuovo  patimento  li 
preferiffe  Pulò  delPacqua  calda ,  à 
fine  non  folo  di  feiogliere  le  par¬ 
ticelle  ruvide  ,  ò  i  fiali  pugncrec-  sùquaicin- 
ci  ,  che  nel  fiacco  del  ventricchio  djc"ZJ’one  fà 

r  r  .  pofta  mpperi 

in  pungendo  le  nervole  libre  rilve-  pacaci  cai- 
gliato  lo  aveano  ,  ma  altresì  peru“ 
promuovere  qualche  votamento  de’ 

A  2  me- 
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vtr. 

Ufo  de’Cri- 
ftei  à  cual  fi¬ 
ne. 


vm. 

Vet  ^ual  mo¬ 
tivo  l’ufo  de* 
brodi  , 


TX. 

Dolori  for- 
tiffimi  deJIej 
budella:  onde 
ìì  acquerò  • 


tnedefimi  per  la  bocca  fuperlore  ì 
E  infatti  la  faccenda  feguì  à  pe* 
lo  (come  fuol  dirli)  perocché  in¬ 
di  a  poco  diè  principio  à  vuotare' 
dal  ventriglio  umori  linfatici  vi- 
fcofi ,  alla  prima  infipidi ,  di  poi 
acetofi  ,  e  mffeguentemente  amari. 

R acche toffi  dopo  quella  vacua- 
zinne  il  dolore*}  e  come  che  erano 
già  tré  giorni  ,  che  il  Co  pò  per 
le  vie  diretane  non  obbediva,  fe* 
gli  preferirono  due  Criftei  ,  per 
opera  de’ quali  sfecciò  materie  mol¬ 
to  groffolane,  e  fetidofe* 

Segli  fè  prendere  un  buon  bro«< 
do  à  mezzo  dì  per  promuovere  un 
qualche  altro  fcioglimento ,  e  per 
non  caricare  lo  ftommaco  di  altro 
cibo  ,  che  commutare  non  avrebbe 
potuto  in  Jaudevole  foftanza  . 

Dopo  aver  pre/o  il  brodo,  à 
poco  ,  à  poco  cefso  affatto  il  do¬ 
lore  dello  Stomaco  ,  e  avendo 
F  ammalio  degli  Umori  viziofl 
mutato  fito  ,  e  forfè  fermato  cU 
fendofi  nel  cavo  delle  Budelli  > 

ivi 


« 


ivi  dolori  fortiffimi  cagionò  ,  ì 
quali  cingendo  dappertutto  il  Bel¬ 
lico  5  cosi  acerbi  5  e  fieri  facean 
fentirfi  ,  che  fpinfero  l’Infermo  à 
chiedervi  fpeziale  ajuro  . 

Quindi  nacque  -,  che  fendovi  ac¬ 
corto  per  darvi  dovuto  compendo, 
e  oflervatolo  libero  da  Febre  ,  ej 
fenz’ altro  incomodo  5  falvoche  di 
quello  (blamente ,  che  l’accennato 
dolore  gli  arrecava  .  Sì  determinò  x 
in  quella  fteflaora,  ch’era  la  quar<  ufo  deli*-- 

i  Polve  del  Co- 

ta  dopo  dei  mezzo  di  ,  porre  in  tedipainuu». 
opera  la  Polve  del  Conte  di  Pai-  Azione 
ma  in  doto  di  due  dramme  ,  e  mez* 
za  ;  moffo  non  folo  dall’  indicazio¬ 
ne  di  feiogliere  ciòcche  ammalia- 
to  era  nelle  Budella  ,  ma  di  cor- 
reggere  parimenti ’n  qualche  modo 
la  fua  irritante  condizione. 

Dopo  efiere  flato  efeguito  quan¬ 
to  fi  è  riferito  giunfe  all"  ore  23.  . 

altro  Profefìore,  e  lenza  eflerfi  in-  venutaceli» 
formato  di  quanto  era  paflato  ,  diF  akro  IvkdK'°' 
le  ,  che  l’afflitto  flava  in  malito 
fimo  fiato ,  e  che  folo  V  Olio  del- 

A  3  le 


6  ^ 

Je  Mandorle  dolci  polca  liberarlo 
da  quella  grave  malattia  ,  fenza_5 
rammentarli  di  ciòcche  diffe  il  Poe¬ 
ta  «,  che 

Cantra  vini  morti  s  'non  eji  me¬ 
die  amen  in  hortì s . 


ò  r  Àccjano  in  ridire  la  cagipn  di 
fua  morte ,  con  quelche  fiegue  . 

Dunque  fola,  cagion  n'e  il  mio 
fatale 

Dejìino  ,  e  s'ejfo  vuol  proprio 
oìdio  moja 

Che  mi  giova  fìroppo  5  ò  fervi - 
zi  ale  ? 


XlT. 

Ttefagio 
lo  fìeilo 
to  , 


» 


Fè  dunque  il  fudetto  ProfefForec? 
d-aj.  venir  V  Olio  nell’ora  ftefìa  al  pefo 
fat~di  tre  once  ?  e  animò  P  Infermo  à 
non  voler  più  dubitare  di  fua  fa], 
vezza  5  perocché  farebbe  della  ma¬ 
lattìa  rifanatO'j  trécche]’  Olio  avea 
prefo  * 

Non  era  peranche  mezz'ora  del* 
ja  Notte  ,  che  l'Infermo  con  em¬ 
pito  non  picciolo  redimì  per  la^ 
bocca  fuperiore  POlio  «>  e  queft o 
in  prefenza  di  tutti  e  due  i  Me¬ 
di- 


dicanti  ,  Determinoffi  perciò  di 
non  far  altro  ,  fuorché  dare  alPIn- 
fermo  un  brodo  fciolto  alle  ore 
quattro  della  Notte  ,  e  afpettare 
Fefito  della  Magnefia  ,  che  ante¬ 
cedentemente  porto.  avea  in  opera. 

Dopo  aver  ingollato  il  brodo , 
la  Notte  (egli  fciolfe  il  corpo3  eb-  * aff?Jtod#i- 
be  cinque  fedie  di  materie  ferole,  Ia  Masnefil^ 

U  .  ,  di  Nitro, 

e  rimale  interamente  libero  anche 
da’  dolori  ’nteftinali  ,  che  V  afflig¬ 
gevano  .  La  mattina  del  quarto 
giorno  fu’l  bel  mattino  fi  ritrova¬ 
rono  i  due  Profeflòri  appreffo  Fin- 
fermo  ,  e  di  commune  confenti- 
mento  fecefi  replicare  la  magnefia 
di  Nitro  . 

Prima  che  prefoaveffero  conge-< 
do  dall’ Infermo  ,  il  Medico,  che  Mo*^#per 
$vea  dato  l'Olio,  propofe  di  fa  r-.  cui  fù  pre- 

l •  .j  i  •  fctitto  l’Eleo  - 

gli  tenere  in  bocca  ani  pocolino  raccaro  dice- 
deJP Eleofaccaro  di  Cedro,  peroc-  tUo‘ 
che  lagnava!!  di  qualche  impedi¬ 
mento  in  Gola  nel  voler  inghiot¬ 
tire  ì  cibi,  le  bevande  ,  e  la  fafi- 
Va  ftefia,  e  Faltro  Profefiore  Jafciò 

A4  al 


ai  teftè  nominato  ia  libertà  di 
prefcrivevlo  5  affinché  adoperatolo 
aveffe  ,  tenendone  più  volte  in  boc¬ 
ca  colla  fperanzadi  fciogliere  quel 
picciolo  impedimento  ,  che  rima¬ 
lo  gli  era  neil’  ingollare  i  cibi  ,  ò 
le  bevande ,  ò  la  fteffa  faliva  . 

Quegli  ne]  formare  la  ricetta  ^ 
in  ifearribio  di  preferivere  T  Eleo-» 
Scambiamene  faccarodì  cedro,  ordinò  quello  del 

faccaroulce-  Pùlegio  (  non  so  fe  p er  la  creden- 
«irò,  per  quei  5  che  il  medefimo  di  maggior 
dei  energia  folle  flato  )  venne  TEleo- 

laccare  fuddetto  >  e  nello  fpazio 
di  un  ora  ,  e  mezza  per  fole  tré 
volte  fe  ne  pofe  in  bocca  una  pie- 
dola  porzione  ;  Ed  ecco  cangiata 
in  tutto  la  feena . 


Imperciocché  cominciò  egli  à  fen- 
xvi.  tiri!  fìrangolare  ,  fentiva‘ftringerfi 
imitazioni  Ja  Gola  con  un  gran  calore  nelle 
io  5n  fermo,  e  ranci,  e  parti  circonvicine .  begli 
t^IVd8ihmi turbò  immantinente  la  fantasia,  e 

Ul  nuovi  J 

importanti^-  molte  brighe  colia  propria  moglie 
prele  fino  à  efseriele  avventato  ad- 
dofso .  Semi  qualche  {limolo  nel-, 

l'Ori- 


Eli  fìntomi 


l 'Orina, tantoché  di  tanto  in  tanto5e 
fenza  mpero  della  volontà  (à  goc¬ 
cioli  però  )  la  rendea  :  Altre  volte 
un  gran  pelo  nel  Pube  lentiva,© 
allora  render  non  la  potea  . 

Da  quefti  legni  fi  entrò  nel  fo~ 
fp etto  di  convellimento ,  e  fpafi- 
mo  contratto  nelle  parti  delle  Fau¬ 
ci  3  e  dubitar  fece  ,  che  pallata  DubJinL- 
folìe  ancora  nella  malìa  de’  liqui-  £nc^\n“°v* 
di  qualche  particella  di  quelle,  apparvero  5 
che  la  quinta  effenza  coflituivano, 
lo  dicui  maggior  novero  è  di  pic¬ 
cioli  baftoncini  rigidi  ,  e  aguzzi 
a  lo miglianza  di  Aghi ,  eh’  è  quan¬ 
to  à  dire  ,  de’  Sali  Acri ,  pugnerec- 
ci  v  E  che  da’  Licori  poi  pafiata 
folle  nel  fiftema  degli  {piriti  ani¬ 
mali  , 

Si  prefcrifse  V  ufo  de’Brodi  fcioL 
ti  per  isnervare  l’efficacia  della 
detta  efsenza  5  e  per  togliere  (s’era 
poffibile)  lo  fpafimo  nelle  Fauci 
introdotto  .  Sù  quella  fìefsa  indi¬ 
cazione  camminando  fegli  diè  per 
la  fera  una  lattata  fatta  dalle  fe- 

mente 


IO 

mente  fredde ,  e  da  quelle  del  pa- 
pavere  bianco  ,  infieme  con  dei 
Siloppo  delle  cinque  radici  ape- 
xitive,  e  con  acqua  di  ninfea. 

Alle  ore  tré  della  notte  fufle- 
guenre  al  detto  quarto  giorno,  di 
ripente  comparvero  nell’  Infermo/ 
nuove  mutazioni .  Imperciocché  fu 
KimvUc'im-  egli  afsalito  da  un  vaniloquio,  e 
portanti  fm-  moltiloquio  t  Comparve  cogli  oc- 

tomi  (opra ve-  \  A 

miti  la  Notte  chi  luccicanti  ,  e  tutto  quali  con- 
Uei quarto,  vu]f0  ?  e  {ft^zofo  a  fomiglianza  di 

maniaco  ;  Gridava  ,  e  dicea  degli 
afta nti  ,  e  de’  lontani  tutto  quan¬ 
to  gli  veniva  in  memoria,  ò  lau- 
devole,  ò  biafimevole,  che  fi  fof- 
fe  flato  .  Scoprì  ch’egli  non.  era 
nato  già  leggittimo  ,  ma  natura¬ 
le  ,  e  ove  battezzato  era  .  Conci- 
paffionava  la  moglie  gravida  ,  e’1 
Bambino  nel  ventre  (  avendolo  da¬ 
to  Acutamente  per  mafebio  ,  fic- 
come  accadde  ,  abbenche  in  capo 
à  pochi  mefi  morto  fe  ne  fofìè  )  , 

Si  lagnava  i]  mefehino,  che  il 
fuppofto  Eleofaccaro  l’avea  sm- 

maz- 


ir 

mazzate  ,  e  però  volea  che  la_> 
fiefsa  notte  l’altro  Medico  ,  che  or¬ 
dinato  l’avea  ,  in  Galea  fofse  flato 
pofto  perocché  fe  sì  appettava  il 
mattino  ,  farebbe  flato  fènz’alcun 
dubio  avvifato . 

Si  querelava  del  continuo  pun- 
gimento  nell’ Orinare  ,  e  dicea, 
ch’eran  in  modo  convulfe  le  parti 
genitali  ,  che  non  potea  neppur 
leggiermente  toccarle  * 

Incominciò  à  temere  dell’acqua, 
perciocché  la  chiedea  ,  e  di  poi 
non  volea  ,  che  apprefsata  fegli 
folle  .  Vietava  ,  che  altri  fi  fofse 
fventolato  ftandogli  appreflo  ,  e 
che  neirafciugargli  il  {udore  non 
avefler  fatto  molto  dibattimento 
di  aria  ,  efprimendo  ,  che  facen¬ 
dolo  fegli  togliea  quafi  il  rifpiro. 

Sudava  profufamente  da  tutto 
il  Corpo .  Alla  prefènza  di  tanti, 
e  così  gravi  fintomi,  e  tutti  n un 
tratto,  e  improvifamente  (  per  co¬ 
sì  dire  )  feoppiati  ,  fi  rimafe  at¬ 
tonito  .  Imperciocché  fi  riconob¬ 
be 


XIX. 

In  che  diede 
il  fuo  delira¬ 
re  » 


XX: 

Impedimen¬ 
to  »  e  dolo¬ 
re  nelle  parti 
genitali  « 


XXIV 

A  vverfione 
all’Acqua  in-* 
detto  tempo  > 
e  perche  pati¬ 
va  dal  dibat¬ 
timento  dell5* 
Aria. 


XXII* 

Sudor  profu- 
fo  da  tutto  il 
corpo»  e  per¬ 
che  . 


be  il  gran  movimento  difibrdina- 
to  della  di  lui  foftanza  ipirirofa  ^ 
Animale:  Il  fangue  tutto,  che  in¬ 
clinava  à  fermarli  per  tutte  le  par¬ 
ti  del  Corpo  ,  ma  fpezialmente 
nel  Capo  ,  mercè  gli  (moderati 
conveilimenti  delle  nervoie  fibre^ 
ne’loro  principj , 

Si  pensò  di  dare  qualche  mo^ 
con  che  df- vimento  al  Sangue  inverfo  le  par- 
tl  e^reme  coir  ufo  de’  Plediluvj  * 
Pediluvi,  e  fi  pofero  in  opera;  Nè  vi  ebbe 
riparo  alcuno  l’infermo  ,  purché 
l’acqua  veduto  non  aveffe  :  A  qual 
fine  fi  portò  coperta  con  un  len¬ 
zuolo  ,  e  col  medefimo  egli  cercò 
di  vietarne  la  veduta  „ 
xxrv  Continuavano  gli  fteffi  parimeli- 
iaflb°, feriti;  Onde  falla  indica zion  medefi- 
cke*  ma  di  rallentare  le  Fibre  nervofe, 
e  i’  vafi  fanguiferi  ,  e  introdurre 
nuovo  movimento  nel  volume  fan- 
gnigno,  fi  filmò  à  propofito  il Sa- 
Jaffo  nel  deftro  piede ,  e  fi  adope¬ 
rò  con  la  fperanza ,  che  acquiftan- 
dg  il  fangiie  una  nuova  modifica- 
.  zio* 
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zione ,  è  mi  altro  momento  di  mo¬ 
to  ,  avcfìero  avuto  à  calmarfi  i 
teftè  mentovati  fìntomi  *  E  fe gli 
cavò  una  libra  di  /angue  . 

Terminate  ,  che  furono  queftej 
diligenze,  un  ora  dopo  ia  mezza 
notte  fi  racchetò  alquanto  da_> 
tanto  favellare  ,  e  i  fintomi  tutti 
per  lo  fpazio  dintorno  à  un  ora  , 
e  piu  ;  Però  come  fuol  dirli . 

Vira  s'intiepidì^  ma  non  s'ejlinfe. 
indi  à  poco  riforfero  di  bel  nuovo,  xxv^ 
e  con  maggior  iena  ,  fpezialmen-  Riforgìmen- 

i  V*  i*  i  *i/~i  code’  /intorni 

te  ia  voglia  di  parlare,  il  ludore,  dopo  tiualche 
i  convellimenti ,  e  altri ,  che  mio-  guiece  • 
vamente  fopravennero . 

Alle  otto  ore  Italiane  del  quin-  xxvr; 
to  giorno  ,  che  fù  il  Martedì , 
à  punta  di  giorno  fi  offervarono  i  tempo  oflèr~ 

i  f-  *\  •  \  *  v»ironfI  t, 

Folli  non  piu  quieti  ,  ma  mutati 

in  fievoli ,  vermicolari ,  e  sfuggen-  5 

ti.  Fù  avvalorato  de’  Santiffimi 
Sagramenti ,  coftando  egli  di  men¬ 
te  ,  ficcome  afficurò  il  Sacerdote  , 
che  confeffato  lo  avea . 

Dopo  efferfi  difpofto  con  Dio  3 

e  da- 


«oli 
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*xYir; ,  e  dato  compenfo  à  fuoi  tempora- 

—  l  ufo  del-  V  n-  '  1  r  1  1- 

le  coppe  non  li  ntereiii  ,  11  (timo  ben  latto  di 
dalle  rpafie!*"  fargli  applicare  due  coppe  à  fan- 
gue  filile  fjpalle  «  Si  fece  ,  ma  l’a¬ 
ver  ofìervato,  che  per  le  medefi- 
mc  non  venne  fuori  neppure  una_* 
gocciolina  di  fangue ,  fè  credere^ 
con  maggior  certezza  . 

CI V  era  vana  per  je  P  Arte  d’À~ 
pollo  , 

In  confequenza  ,  crebbero  i  finto- 
tomi  5  e  à  i  già  riferiti  fovragiun- 
fero. 

xxvm  ^  non  poter  godere  nè  anche  per 
ì'juovo  cumu-  un  jfol  momento  il  fito  orizon- 

ÌH oli  tofo” 1  rale  del  ^ett0  5  Imperocché  fem- 
tj*  pre  ritornava  con  mezza  vita  a  in* 

corvarfi . 

Cominciò  a  mandar  fuori  della 
bocca  ogni  momento  quantità  gran¬ 
de  di  bava  5  della  quale  per  lo  fpa- 
zio  di  tré  ore  3  e  mezza  dopo  il 
quale  feguì  la  fu  a  morte  nè  tra¬ 
mandò  otto 3  ò dieci  caraffe,  affai 
vifeofa . 

Si  vide  comparire  il  rifo  fardo^ 

‘ni- 


hico ,  ò  involontario  da  momento 
in  momento ,  e  quali  cachinnando  . 
Si  convellea  con  tutto  il  Corpo , 
facendofene  come  un  gruppo. 

E  alla  fine  Tendo  morto  alle  ore 
14.  Italiane  5  reflò  con  la  lingua^ 
fuori  della  bocca  fpenzolata  ,  à  fo¬ 
ni  iglian  za  di  coloro,  che  flrango- 
lati  feti1  muojono  .  E  quali  fubito 
la  fuperfìzie  del  volto,  e  del  col¬ 
lo  ,  e  delle  fpatole  comparve  an¬ 
nerita  .  E’1  rimanente  del  Corpo 
videfi  tutto  livido  . 


Alla  prefenza  di  tanti  importan¬ 
ti  fintomi,  e  abbominevoli ,  e fpe- 
zialmente  del  timore  dell1  acqua, 
che  la  notte  gli  era  lopragiunto, 
fi  domandò  fe  fi  folle  avuto  noti¬ 
zia,  che  da  alcun  Cane,  da  Gat¬ 
to  ,  ò  da  altro  confinarie  Animai 
rabbiofo  il  paziente  flato  fòlle  mor- 
ficato  .  Alla  qual  domanda  fu  ri- 
fpoflo,  che  giallamente  era  pallà¬ 
io  un  anno,  che  morfìcato  era  fla¬ 
to  da  una  Cagna ,  che  di  frefeo 
avea  dato  alla  luce  i  fuoi  Cagnuo-* 

'  li, 


XXÌX. 

f Si  avverò  ef- 
fer  flato  ni  or. 
ficato  un  an¬ 
no  prima  dau» 
una  Cagna_. 
nell’  Ali  dei 
NaTo  • 


XXX. 

Difpofe/i  al- 
i’  Idrofobia—, 
dall*  ufo  dell5 
Sìleofaccaro 
di  PuJegio, 


li  ,.  nel  tempo  ch'egli  prender  volea 
i  medefimi  ,  e  ne  portava  effetti¬ 
vamente  il  fegnale  nelle  ale  del 
nafo  ,  ch’erano  alquanto  mancan¬ 
ti,  e  Jefe  dalla  morficatura . 

Spiacque  nell’  anima  quefta  no^ 
tizia,  perocché  fubitamentc  fi  en¬ 
trò  non  lòia  nel  iofpetto,  inanel¬ 
la  certezza  della  rabbia  ,  ò  d’  effer 
morto  Idrofobo . 

Quefta  è  la  pura,  e  genuina  Storia 
della  malattia ,  che  affliffe  quell’  in¬ 
felice  }  E  perciò  egli  fà  uopo  cre¬ 
dere,  che  due  follerò  Hate  le  ma¬ 
lattie,  Tuna  delle  quali  fuccedet- 
te  all’altra,  e  che  per  dar  compen- 
fo  alla  prima  di  effe  ,  poco  avve¬ 
dutamente  (  cosi  convenendo  cre~ 
dere)  fi  diè  motivo  efficace  all’al¬ 
tra  . 

Egli  certamente  inprima  da  feb¬ 
bre  linfatica  fù  afflitto ;  E  dipoi, 
fe  ne  mori  Idrofobo  ,  ò  almanco 
convulfo,  e  à  guifa  di  {frangola- 
to  ,  con  avvertire,  che  fi  cominciò 
à  difponere  à  quefta  feconda  ma-  i 

IdiU 
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Jattìa  per  cui  mori,  ò  fi  rifvegliò 
ella  da  che  praticò  la  quinta  ef- 
fenza ,  ò  fia  T  Eleofaccaro  del  Pii- 
legio,  in  ifcambio  di  quello  fatto 
dai  Cedro . 

E  in  vero ,  che  la  Febbre  ftata  fof- 
fe  di  quelle  Linfatiche  da  ingrof-  xxxu 
lamento  ,  e  ritardamento  della  Lin-  fere  Turi 
la  del  Sangue  nel  fuo  girevole 
movimento  ,  originata  ,  non  può  delle  Linfati- 
porfi  in  dubio  .da  chichefia  $  Im-tie* 
perciocché  riflettendo  almododel- 
rinvafione  ,  agli  effetti,  alla  ma¬ 
niera,  e  à  i  mezzi,  per  opera  de9 
quali  ne  rimafe  libero ,  di  leggie¬ 
ri  s’incontrarà  col  vero  . 

Quindi  è,  che  fe  effettivamen¬ 
te  T  Infermo  rimafe  libero  dalla 
Febbre  per  opera  della  decozio¬ 
ne  del?  Erba  Tè,  ojpelie  freghe  col¬ 
le  bagnature  d’  acqua  della  Rei¬ 
na  d’Ungheria,  e  del  fangue  dir- 
co,  e  di  Lepre  pe’  quali  fucìò  di 
molto  ,  confeffar  conviene  ,  che 
della  già  detta  condizione  la  fi 
folle  ftata  . 

B  Se 


Se  poi  riguardar  vogliamo  là 
maniera  in  cui  egli  ne  fu  afflitto  | 
Erafi  effettivamente  molto  fatica¬ 
to,  avea  abbondantemente  (fidato, 
e  quafì  di  ripente  fegli  era  ^trat¬ 
tenuta  l’ufcita  del  (udore  dal  fuo 
Corpo  ,  ò  per  aria  frefca ,  cui  era 
fiato  efpofto  ,  ò  per  propria  inav¬ 
vertenza  nelle  dovute  cautele . 

Cosi  avvenne  ,  che  tutta  quella 
xxxir  parte  di  Linfa  Efcrementizia  , 
in  ch«  .«a- ch’era  in  camino  per  ufcir  fuori 
gano  ieVebil  da’  Pori  della  circonferenza  del 
ne!°fìipaz,°’  Corpo ,  effendo  rientrata  nella  mal¬ 
fa  del  fangue  ,  ri/pintavi  per  lo 
focchiudimento  de’  Pori  riftretti 
dall’aria  frédda  ,  e  avendo  inficine* 
mente  dive  rifa  confidenza,  compo- 
fizione  ,  e  movimento  acquiftato 
(  e  forfè  più  tifcida  ,  e  tegnente 
refafi)  $  In  circolando  col  me  defimo  • 
mercè  la  nuova  acquiftàra  modifi¬ 
cazione  ,  cominciò  a  refiftere  al  li¬ 
bero  pafiagg  io  deli’  Etere  per  li¬ 
nea  dritta  per  entro  i  componenti 
del  fangue,  i  quali  per  efler dive- 
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nuti  più  grofTolani ,  dall’Etere  iftef- 
fo  uti  maggior  momento  di  moto 
riceverono  intorno  à  proprj  centri, 
e  verfo  le  parti  collaterali  de’vafi; 
per  li  quali  due  motivi  à  rirardar 
ii  venne  in  qualche  maniera  il  gi¬ 
revole  movimento  di  tutto  il  vo¬ 
lume  fanguigno,  e  à  rifvegliare  in 
conseguenza  quelle  circoftanze  in 
elfo,  per  le  quali  ’n  iftato  febbri¬ 
le  T  Infermo  ritto  volli . 

Dalle  fuddette  due  circoftanze,  Xxxvr. 
cioè  dal  ritardato  movimento  lo-  ìw  tuc~ 

ili/*  ili  .  te  le  febn  n- 

cale  del  langue;  e  dalraccrefciuto  tardafi  n  mo- 
dc'principj  componenti  dello  fteflò  Xt0d«i" 


intorno  aMoro  propri  centri, fpie-  Sangue,  «fi 

.  1  .*  .J  r  .  4  ,  accrelc©  l*  in* 

gati  vengono  tutti  i  tintomi,  che  tedino  * 
accompagnar  fogliono  quefte  fpezie 
di  Febbri  Linfatiche  ,  ficcomedif- 
fufamente  diremo  à  fuo  luogo  . 

Terminata  ,  che  fù  la  Febbre 
Linfatica,  fovragiunfe  alP Infermo 
il  dolor  dello  ftommaco  (  ò  Car-  Budella,  onde 
dialgico,  che  dir  fi  voglia)  e  fiif- [filerò I™ 
Seguentemente  quello  delle  Budel¬ 
la  }  E  tutto  quello  ninna  novità 

B  2  ap- 


XXXIV. 

Dolore  di 
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apportò  ^  imperciocché  confiderai!- 
doli  il  paziente  diiordinato  nel  be¬ 
re  in  quantità  ,  e  nelle  ore  non 
opportune  ',  fi  imaginò  parimente, 
che  ilei  lacco  del  ventricolo  ,  e 
delle  budella  grande  ammaliò  di 
umori  tegnenti  ,  crudi  ,  e  di  fa- 
pore  elotico  dotati  ,  ritrovato  vi 
fi  foffe  .  Il  quale  per  fino  à  tan¬ 
to  ,  che  la  condizion  vilcidacon- 
fervato  avea  ,  non  cagionò  veruna 
dolorofa  padrone  $  iiibito  però  che 
per  lo  lungo  intrattenimento  ivi 
latto ,  e  per  le  mozioni  concepii* 
•  levi,  incominciò  ad  acquiftare vi¬ 
zio  di  acre  pugnereccio  ,  ò  altra 
condizione  ftraniera  ,  e  alla  natu¬ 
ra  umana  nimica ,  potè  in  fermen¬ 
tando  più  /moderatamente  ri  (ve¬ 
gliare  ranzidetto  dolore  per  lo  ir¬ 
ritamento,  che  impreffe  ne’filami 
nervofi  dello  ftommaco .  E  in  pre¬ 
cipitandoli  tutto  ,  ò  buona  parte 
del  me  de  fimo  ammalio  nel  cavo 
delle  Budella,  ivi  i  dolori  Stelli¬ 
na  li  cagionò  « 


Ed 
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Ed  ecco  ,  come  fin  qui  V  idea 
della  prima  malattìa ,  non  fol  chia- 
ra  ,  ma  chiariffima  ella  fi  fu  , 

Quel  precipizio  però  ,  chefiof- 
fervo  apprefio  ,  portò  feco  tutta  la  xxxv. 
difficoltà  di  rinvenirne  la  voraca- 
pione  :  Imperciocché  fe  fi  riflette  ciprio  deli*- 

dim  .  1  «  ni  t  r  *i  fudetta  malata 

allavvertimento  dell  Interino ,  il 
quale  conobbe  la  mutazione  infe  fe*  \ 
ftefìo  dopo  l’ufo  dell’Eleofaccaro  di 
Pulegio,  per  la  quale  ver  fa  il  ca¬ 
miti  di  morte  s’indirizzava  ;  Egli 
è  certo ,  che  creder  farebbe  ,  l’Eleo^ 
faccaro  fuddetto  eflerne  unicamen¬ 
te  fiato  il  promotore  . 

Mà  fe  per  altra  parte  fi  confi- 
deri,  ch’era  di  già  un  anno,  che 
dalla  Cagna  di  frefco  sgravata  mor~ 
ficato  era  rimafto  ,  e  che  della 
mentovata  morficatura  nè  confer- 
vava  i  fegni  nelle  ali  de]  Nafo 
(condizione  5  che  con  ifpezialità 
fervirà  nel  corfo  del  di  vifamento), 
e  che  i  fintomi  ben  confiderati ,  tut¬ 
ti  furono  gli  fieffi  da’  quali  gl’i¬ 
drofobi  ,  b  arrabbiati  afflitti  vengo- 

B  3  no. 
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no.  Certamente  ella  cofiretta  fa¬ 
rebbe  la  noftra  mente  quali  ad 
acchetarli,  e  à  credere,  che  allò- 
Imamente  la  morficatura  vera  ca¬ 
gione  fiata  ne  folle  * 

Riflettendo  però,  che  non  alla 
prima,  gli  fpaventofl  fintomi  com¬ 
parvero  ,  ma  dopo  terminata  la 
Febbre,  e  dopo  aver  prefo  l’Eleo- 
faccaro  del  Fulegio  ;  /lìmo  oppor¬ 
tuno  il  divi  fare  fe  ’l  fuddetro  EJeo- 
faccaro,  ò  ia  morficatura  vera  ca¬ 
gione  fiata  folle  di  cotanti  finto¬ 
mi ,  e  della  morte  in  fine  di  quel 
Infelice ,  ò  fe  la  feconda  ,  cioè  il 
veleno  impiantato  nelle  ali  del 
Nafo,  indi  fprigionato  fi  folle  per 
opera  di  quelj’Èieolàccaro ,  come 
probabilmente  itnagino ,  che  adive¬ 
nire  avelie  potuto  nel  modo, che 
lìegue  * 


*3 


Maniera,  in  cui  P  Eleo  face  aro 
risvegliare  abbia  potuto 
il  rabbido  veleno  • 

PEr  porre  in  chiaro  la  manie¬ 
ra  in  cui  tutto  ciò  abbia  po¬ 
tuto  avvenire  ,  convenevol  cofa 
ftimafi  confiderai  in  primo  luogo 
la  condizione  de]  Pulegio  ,  e  de¬ 
gli  effetti  fuoi ,  In  fecondo  luogo 
poi  rintracciare  fe  vi  fiano  fpe- 
rienze,  che  per  morficature  d’ani¬ 
mali  rabbiofi  impreffe  ,  abbiane 
foluto  in  capo  à  tanto  tempo  co¬ 
loro  ,  che  le  foffrirono  rabbiofi  di¬ 
venire  ,  e  come  ciò  feguire  abbia 
potuto  .  E  in  terzo  luogo  confi- 
derar  di  poi  la  condizione  del  ve¬ 
leno  della  rabbia  ,  e  rapportare 
una  fpiega  generale  della  maniera 
in  cui  i  fintomi  tutti  accadano  . 
Per  quarto  ef porre  candidamente 
il  proprio  fentimento  in  ordine  ad 
alcuni  fegni  particolari ,  che  Auto¬ 
li  gravitimi  han  creduto  offervar- 

B  4  fi 
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fi  in  coloro  ,  che  Idrofobi  fen’muo- 

9 

jOBO  . 

Per  quanto  fpettaalla  prima  cir- 
cofìanza  ,  che  intorno  alla  condi¬ 
zione  ^  e  agli  effètti  del  Pulegiofi 
raggira  .  Ritrovanfi  degli  Autori 
di  ottima  fama  ,  che  ne  an  fatto 
parola  .  E  in  prima  Galieno  con 
qualche  fìegue  .  Pulegium  cimi  acre y 
fu  barn  a  rum  fu  ,  valde  tum  ex~ 
calfacit  5  tum  extenuat  :  Porrò  quoà 
excalf aciat  abtmàe ,  magmm  e ft  fi¬ 
glia  m  3  quoà  ìllitnm  5  rubri  ficai  y 
è?  quoà jìquìs  àintiirs  telerei: ,  exul- 
cerei  quoque .  Quoà  extenuet ,  fa- 
tìs  indicai  *,  tum  h umida ,  Graffa  y 
/<?&’/#  e#  T borace  ,  <£<?  Pillinone 
exereatu  faci  Ha  f aciat  y  menjefqm 
moveat . 

In  fecondo  luogo  Pier  Andrea 
Mattioli  5  il  quale  in  ragionando 
del  Pulegio,  così  la  difeorre. 

Decori  am  Pulegij  urinas  ciet , 
■fatimi  &  fecundinas  trahit  &c. 

E  lo  ftefiò  Autore  in  altro  luogo 
dice » 

Fu* 


♦  .  . 

Pulegium  voccmt  ctliquì  Blecho - 

na  ,  qmniam  dàm  flore?  guflatum 
à  pecoribus  Balatum  concitat . 

A  fomiglianza  di  che  ne  dille 
Ovidio  . 

T aètaque  fumanti  fnlphure  balei 
ovis . 

In  tetzo  luogo  Emmullero,  in  cui 
quelche  fiegue  ligiftrato  fi  rinviene. 

Pulegium  fubtile  ,  ac  penetrans 
Aroma  jpirat  ,  ac  volatilibus ,  <@ 
acribus  falinis  partì  cui  is  non  nìhìl 
oleo  temperatis  impregnatum  efl . 

*E  più  oltre  delle  dilui  virtù  fa¬ 
cendo  parola ,  foggiunge . 

Proptèr  metum  Abortus  non  da¬ 
tar  gravidis  5  &  urinas  ciet . 

Egli  convien  dunque  credere  Cper 
quanto  fe  ne  dicano  i’  rapportati  Pultgio  è 
Autori,  e  altri  ,  che  per  brevità  for««° par^i4 
fi  tralafciano  )  che  il  Pulegio  di 
particelle  ancor  lolfora te  abbondi, 
giacche  guftato  allorché  fiorifee, 
sforza  le  Pecore  à  baiare  a  fomi¬ 
glianza  ,  che  fa  il  zolfo  qualora 
innanzi  a  quelle  fi  bruggia. 

E  ap- 
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E  appreffo,  che  fé  confèrva  l’ef- 

pftfrJJÓvo  ficacia  di  ftimolar  l’orina ,  ficco- 
anche  in  ab-  me  i  fudetti  Autori  ne  fan  tedi- 

fina .  mcmanza  ,  e  la  rneelefima  terza  ri¬ 
tengono  anche  le  cantaridi  ,  ficco* 
me  Jo  fìeflo  ErximuJiero  lo  attefìa 
con  quelche  fiegue- 

Qmnes  cantharidum  fpecieì  [ale 
xxxv ut.  'volatili  acerrimo  morfecante  tur - 

par ?i°a*uz-‘>  £en?  *  Huo^  tn  tantum  [limular e  [o- 
^  ftimoianti.  / et  urinam^  &  e  ti  am  ve  [cani  exnl- 

cerare  ,  erodere  foleat  $  Ideoque 
(fai  Ifchuriam  eccitare  « 

Convien  conchiudere  parimenti  \ 
io  particelle  aguzzo 
ò  ha  no  tali  acri  pu- 
gnerecci  contenga  ,  dacché  a  forni* 
glianza  delle  cantaridi  {lìmola  Fo¬ 
rma  *  E  che  à  fentimento  di  Ga¬ 
leno  ,  rende  roffa  ,  e  infiammata 
la  parte,  in  cui  fi  fovrappone,  e 
che  fc  vi  fi  ’n  trattiene  più  lungo 
tempo,  vi  fa  efijlceiamento  . 

Inoltre  confiderando  le  Quinte 
EfTenze  dolci  deùnifti  altro  non  ef» 
fere ,  {àJvoche  un  compolo  di  par- 

ticel- 


che  il  Puleg 
mor fican ti  , 


t 


ticelJe  Iifce,  pieghevoli,  aguzze,  *”!£<>..* 
ma  a  forma  di  baroncini  (  che  fa*  dc,.lc  «*oic« 
line  volatili  fi  appellano)  e  di  al*  ^uint  €A<fW#* 
cune  altre  ramofè  firniii  alle  olio* 
fe  ,  feparate  dagli  altri  componen¬ 
ti  del  mifto  per  opera  del  fuoco  * 
Ritroviam  certamente  ,  che  quella 
del  Pulegio  altro  non  fia  ,  che  un 
aggregato ,  e  ammalio  di  particel¬ 
le  fomiglianti  alle  riferite  >  cioè 
faline  acri  pugnereccie ,  e  aventi  la  xt. 
condizione  delle  cantaridi,  eh5  è  dipukgifpl* 
quanto  a  dire  alfai  efficaci,  epo*  Ia  f,,a  fomi- 
tenti  a  promuovere  (  ove  dillor-  detti  imiu  , 
dinatamente  ,  ò  in  molta  quanti- 
tità  fi  adoperi)  irritamento,  con-  cattivi  fìntwi 
vellimento  ,  e  ftrangulazione  nel-”"* 
le  fauci  ,  e  parti  convicine,  dì 
cui  appunto  lagnava!!  l’ Infermo, 
e  da  cui  tutta  la  cataftrofe  de’fin- 
tomi  di  /òpra  narrati  trar  potè  la 
fua  origine  5  particolarmente  Io  fti«  5 

molo  dell’ orina  ,  che  rifveglioflì 
immantinente  dopo  l’ufo  dell’E- 
leofaccaro  riferito.  Tanto  maggior¬ 
mente  ,  che  le  oflervazioni  de’  ca¬ 
da- 
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da  ve  ri  mòtti  dal  male  di  rabbia 
han  fatto  vedere  ,  che  gli  organi 
ne’  medefimi  principalmente  offefì 
fìano  tutti  quegli  dedicati  all’  in¬ 
ghiottire  5  i  quali  fi  ritrovano  al 
maggior  fegno  infiammati,  e  nel 
fondo  del  ventricchio  un’  ammaffo 
di  Glutine  Biliofo ,  ò  d’altro  colo¬ 
re  ,  forfè  per  la  ’nfiammaggione 
fuddetta  ivi  Rigenerato  ,  ficcome 
altrove  fi  farà  palefe  • 

In  quanto  alla  feconda  circo-’ 
xlh  fianza  ,  fe  alla  velenofa  natura  de1 
Akre circo. morfi  de5  Gani ,  de’ Gatti, 'òdi al- 
corTonon^uò tri  animali  di  quefta  fatta,  ma  tu- 

labbia**1*  ra  r^e®one  ^ar  fi  voglia  ,  e  a1  fin¬ 
tomi,  da’ quali  le  morficature  fono 
accompagnate,  fe  al  tempo  in  cui 
dopo  di  quelle  fcoppiar  fuole,  e 
far.fi  conofcere  la  rabbia  .  AÌV  eli¬ 
te  ,  che  mai  fempre  infelice  ne  lue- 
cede  ,  e  alla  oculare  ilpezzione 
de’  Cadaveri  fatti  aprire  .  Certa¬ 
mente  fi  riman  convinto ,  che  dal¬ 
la  morficatura  un  anno  prima  lòf- 
fetta  dalla  Cagna  ,  il  fuddetto  in¬ 
felice 


felice  al  camindi  morte  flato  fo£ 
le  condotto .  Quando  dir  non  fi  vo-  La  rabbift-j 
glia,  che  la  rabbia  da  jfè  medefìma 
in  uno  iracondo  limile  al  riferito 
Infermo  inforta  ella  fofle  . 

E  in  vero  egli  è  cola  molto  no* 
tabile,  ch’efiendo  Tufo  dell’acqua 
di  tanto  diletto  a’  viventi,  fpecial- 
mente  a  coloro  che  da  fere  ineftin- 
guibile  fono  afflitti,  debba  poi  in 
certe  occafioni  abborrirfi,  e  ren¬ 
derli  agli  Uomini ,  e  alle  befiie  ab- 
bominevole ,  quella  bevanda  iftefc 
fa  ,  che  anche  Pindaro  appellò, 
dolce  dono  di  Dio .  Quello  per  l’ap¬ 
punto  adiviene  allorché  morsicato 
1’  Uomo  ,  ò  la  beftia  da  altro  ani¬ 
male  arrabbiato  ch’egli  fie  ,  ò  nò, 
la  rabbia  in  elfo  à  feoppiar  venga, 
come  al  riferito  difgraziato  av- 


venne  •  XLrn. 
Vuole  per  avventura  nòtatfi ,  che  Quello  è  un 

malattìa  non  già  nuova  fra  quella, 
c  che  agli  Antichi  Padri  della  me-  conofciuto  « 
dicina  fofle  ftata  fcono/ciuta  ;  Im¬ 
perciocché  fù  ella  ofìervata  ,  av- 


3° 

vegnache  per  la  /omnia  previden¬ 
za  dell’ Aitiamo  non  così  fovente 
accaduta  foffe  ,  ò  accada  ,  come 
far  dovrebbe  mercè  lo  gran  mime¬ 
rò  /penalmente  de’  cani  ,  che  ò 
per  ufo  di  caccia ,  ò  per  guardia 
xliv.  di  armenti ,  e  delle  calè  da  molti 

Soverchia^  ~  ■»  .  ...» 

dinieftichetza  n  noelricano  5  e  da  altri  innammo- 
co  Can,s  rati  della  loro  fedeltà  inverlò  i 


proprj  Padroni  conofciuta  *  da  al¬ 
tri  di  più  (  ficcome  fono  ipecial- 
in ente  le  madrone  ben  nate  )  che 
di  quegli  tenere  fi  dilettano,  aven¬ 
doli  per  delizia  continuamente  nel 
ieno }  e  in  fine  infeparabili  com¬ 
pagni  nel  letto. 

xlv.  Nel  primo  Ticonorcimenro  della 
r^mov^tol  dagli  antichi  Medici  anno¬ 
na  fra  je  paf- verata  fu  fi  fatta  malattia  fra  le 
iom  deli  a-  paj||0nj  delfanimo ,  e  fi  qaifiionò 

fra  quali  5  fe  fra  le  veloci  ,  ò  irà 
le  tarde  annoverare  fi  avelie  do¬ 
vuto  ;  E  confiderato  il  dilei  tardo 
operare  ,  e  che  alla  più  brieve  non 
prima  deli!  giorni  trentacinque  , 
rabbia  fi  risegli  5  e  apparilca, 


maio 


à  paflione  tarda  la  riducono ,  per 
Teftimonio  di  Celio  Aureliano. 


3* 


Pazzia  de'Cani  la  limarono ,  ò 
di  altri  animali ,  la  quale  portan¬ 
do  fcco  gran  Zète  ,  e  non  poten- 


xLvr; 


ò  lia  a  v  verdone  alPàcqua .  Da  al¬ 
cuni  altri  Péobodypfon  ,  cioè  fete  , 
e  timore  delle  Bevande  ,  e  da  altri 
Cynolypfon  ,  cioè  malore  dalla 
rabbia  canina  provegnente  ,  Coir 
nelio  Celfo  chiamollo ,  miferrimnm  Alinomi 
morbi  genus  :  Ma  i  più  moderni  ^.lefuroiU* 
poi,  e  graviffimi  Autori  dalle  Ipe- 
rienze  varie  da  tempo  in  tempo 
fatte  di  quella  rabbia  in  varie  be¬ 
lile  ,  e  Uomini  doppiata ,  commu- 
nemente  convengono  in  ciò  ,  che 
fìccome  il  Cane  ,  il  Gatto  ,  il  Mu¬ 
lo,  il  Cavallo  ,  e  altri  Animali  a 
i  mentovati  fòmiglianti  ,  pollóni 
rabbiofi  divenire  per  una  qualche 
rrorlicatura,  che  ricevano  da  altro 
animai  rabbioso  .  Polla  io  fteffo  av¬ 
venire  all’  Uomo  qualora  ferito  ri- 


man- 
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rnanga  di  qualche  morficatura  de’ 
mentovati  Animali  ;  Anzi  tanfol- 
tre  fi  fon  fatti  a  credere,  che  vene 
fu  altro  par  di  gran  fama  ,  il  qua¬ 
le  tenne  per  ficuro ,  che  una  Don¬ 
na  morta  le  ne  foffe  di  rabbia, 
per  aver  rotto  co'proprj  denti  il  fi¬ 
lo  ,  cq!  quale  ricucito  avea  un  man¬ 
tello  da  un  Cane  rabbiofò  lacera¬ 
to.  E  che  un  altro  morto  altresì 
fe  ne  folle  di  rabbia  ,  per  avergli 
n  tntdnfimo  []  Cane  rabbiofb  co^fiioi  denti  fre* 
gato  forte  un  Malleolo  lenza  aver¬ 
vi  lanciato  alcuna  ferita  $  Quali 
ftorie  le  tutta  la  fede  meritino, 

D^bk>irdei-cia^cun  ^  giudicar  lo  puote, 
la  verità  di  allorché  febbene  alquanto  di  diffi- 
ouotvaGrJe  *co]tà  per  effer  credute  feco  por¬ 
tino,  pure  conùderando  Peffenza 
di  tale  veleno  in  che  mai  confifìa 
rimarrà  lenza  ciubio  appagato  , 
che  così  vada  la  faccenda  . 

E  il  vero  però  5  anzi  veriflimo, 
che  non  fidamente  la  medicatura 
nelP  Uomo  introdotta  da  un  qual¬ 
che  animale  ,  in  quello  muovere 

poffa 
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poffa  la  rabbia  (  ficcome  ne  abbia¬ 
mo  infinite  fperienze,  anche  gior¬ 
nalmente  da  follevati  /piriti  anno-  . 
tate,  col  fine  di  giovare  allieta  fu¬ 
tura  )mà  altresi,  che  l’Uomopa-  XLix. 
rimente  rabbiofo  divenuto  ,  fe  mai  ,y.nrUo“?® 
morda  un  altro ,  in  queito  anche-*  un  altro  mor¬ 
ia  rabbia  trafpianti  .  In  conferma 
diche  Zacuto  Lufitano  referifce  la_* 
morte  d’un  Uomo  per  morficatu- 
ra  di  un  altr’Uomo  adirato.  E  in 
oltre  che  ancor  da  fe  folo  un  Uo¬ 
mo  rabbioio  polla  divenire  ,  pur¬ 
ché  capace  egli  fia  di  concepirei 
forte  ira-  Tutto  ciò  confermali  da 
molti  Autori  di  gran  credito  in  par 
landò  della  Idrofobia  .  L'ultimo  »• 
de’ quali  fpezialmente  avvertifce-?, 
che  la  morficatura  dell’ Uomo  cu¬ 
rar  fi  debba  come  quella  del  Cane. 

E  un  altro  racconta  di  aver  offer* 
vato  una  Idrofobìa  da  morficatura 
di  un  Uomo. 

Per  quanto  fi  appartiene  alla  ter¬ 
za  circoftanza  intorno  alF  efiènza-» 
della  Idrofobia  ,  e  da  quali  fintomi 
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ella  accompagnata  fi  offervl  .  Ne 
ià  brieve.,  ma  compendiofa  diferiz- 
'rione  unavvedutiffimo  Autore,  eoa 
ciò  chefiegue. 

Canis  infama  proprie  Rabie's 
àicitur  .  E  quindi  la  rabbia  del- 
T  Uomo  parimente  deferiver  fi  può 
nella  forma  ,  che  fiegue. 

Homi  ni  s  infanta  a  morfu  alìcu- 
jus  Animali s  *  Abbenche  rigorofa^ 
pazzia  dir  non  fi  poITa  ,  giacche 
in  brieve  dipoi  i]  fiiggetto  vienlor- 
prefo  da’ deferirti  travagli,  eri- 
dotto  a  morte,  quando  non  fi  veg¬ 
ga  ciò  accadere  agli  altri  demen¬ 
ti 

Se  dunque  largamente  folo  dir  fi 
può ,  che  pazzo  di  venga  il  Cane, 
ò  altro  animale  ,  che  fia  fiato  da 
altro  (rabbiofo  ,  o  non  rabbiofo) 
morficato  .  Certamente  creder  fi 
riebbe ,  che  i  detti  fintomi  à  una  si 
fìravagante  malattìa  corrifpondenti 
fieno . 

In  confeguenza  di  che  ,  il  dianzi 
citato  Autore  neiigiftra  i’feguenti 

Lo 
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Lo  ftiramento  ,  e  sfangamento  V ,  ,, 

. .  .  .  •  ti  rr  °  t  •  Segni  della 

di  tutti  i  nervi.  Urotiore  di  tutto  labbia, 
il  Corpo  •)  e  particolarmente  del 
volto  .  Illudore  .  La  languidezza. 

Il  fuggire  lo  fpiendore  della  Luce. 

I  dolori  acerbiffimi  ,  che  fenton_j 
gl’  Infermi  fenza  intervallo  di  tem¬ 
po  9  e  di  quiete.  L’àbbajare,  che 
alcuni  fanno  .  E  ’l  muoverli  ,  e_> 
contorcerli  à  guila  di  quegli  ani¬ 
mali  da’  quali  morlìcati  fiano 
flati.  ^  s*  <  r 

Inoltre  il  Signor  Ermanno  Boe- 
rave  «accuratiffimo  Medicante  non  confiderà- 
mai  abbaflanza  commendato  ,  fa  dcl  si- 
lue  digniliime  rimarche  intorno 
delle  cagioni  ,  che  la  rabbia  fanno 
altrui  patire  ,  e  al  modo  in  cui  i1 
fintomi  ,  che  1’  accompagnano  ne 
inforgono  ,  e  del  vario  flato  de’fud- 
detti  difgraziati  .  E  perciò  non 
vuo’  difpenfarmi  di  rapportare  qua- 
to  egli  tilerifce . 

Quello  Autore  avvedutamente 
ficcom’egli  fuole  ,  apprellòaver 
trattato  della  malinconia  ,  palla  a 

C  2  trac- 
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trattare  deila  Mania,  e  indi  della 
rabbia  canina  ,  mà  così  efattamen- 
te  ,  che  nulla  di  più  :  Confiderà 
egli  ,  che  tinti  gli  Ammali  di  qual¬ 
che  fpezie  ch’egli  fìano  ,  a  così  fat¬ 
to  Malore  foggetti  fono  3  ma  che 
fra  tutti  più  vi  foggiacciono  i  Ca¬ 
ni  ,  e  le  Volpi  3  E  che  in  quelli 
tragga  fua  origine  dalle  interne 
cagioni  e  fenza  preceduto  £onta- 
perche  fecon-  gj0  per  ]0  più  #  g  riconofce  per  ca¬ 
gione  eftrinfeca  il  Paefe  caldo  af¬ 
fai  ,  e  fervido  ,  ò  per  contrario 
molto  freddo,  e  rigido  .  La  fiate 
molto  fecca,  e  durevole  colla  fcar- 
fezza  dell’acqua  3  II  vitto  di  carni 
putride,  putenti,  e  verminofè  5  O 
alcuni  vermini  ,  che  Rigenerare  fi 
fogliono  ne*  Rognoni  ,  nelle  inte- 
ftina  ,  nel  Celabro  ^  o  nelle  Caverne 
Olfattorie  del  Nafo . 

Altra  fiata  poi  rabbiofi  divengo* 
no  per  contagio ,  ò  ha  morficatura 
di  qualch’altro  de’  rapportati  Ani¬ 
mali  ,  rabbido  divenuto.. 

Falla  di  poi  all*  sfatto  racconto 

de’ 


de’fìntomi ,  che  cominciano  ad  ap¬ 
parire  quando  che  Ja  rabbia  vuol 
ifcoppiare,  di  que'che  à  poco  ,  à 
poco  fi  avvanzano  ,  e  degli  altri , 
che  fi  ?ngigantifcono  alquanto  pri¬ 
ma  di  morirtene.  E  dalla  Storia  ,  che 
ne  ha  formato,  conchiude , sì  fatto 
Malore  communicarfi  nel  nervofo 
flftema ,  tanto  chef!  avvicina  alla 
convulfione*  che  principalmente  le 
Vifcere  tutte  Naturali  offenda,  ap¬ 
pretto  paffi  nelfangue,  e  neMma- 
nenti  umori  del  Corpo,  tantoché 
rifvegli  una  fpezie  di  ’nfiamma- 
mento  alla  Cancrena  prodi mo  •  La 
quale  principalmente  nello  fto- 
maco’mpiantata  fi  vuol  confide- 
rare . 

Piacenti  non  tacere  di  altri  pa¬ 
recchi  fintomi  ,  che  nel  rabbiofo 
Parofifmo,que,mefchini  ,  che  at¬ 
taccati  ne  fono  ,  fanno  tribolare  : 
Qu  efti  fono  findinazione  à  ftar  ca¬ 
pochini  ,  l’affanno ,  P  effer  tutti  fol- 
lecitudine  fenza  apparente  cagion 
veruna,  Peffer  Iracondi}  tardi, e’n- 
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crefcevoli .  Il  muoverli  infòlitamcn- 
te  5  il  contìnuo  vegghiare.  Il  cor¬ 
romperli  loro  il  Cibo,  che  tal  voi* 
ta  prendono  .  Il  movimento  non 
mai’nterrotto  delle  braccia.  Lo  sba¬ 
digliare  y  ò  fare  altri  movimenti 
con  la  bocca .  Il  muoverli  poi  fol- 
lecitamente*  come  fe  caminar  vo- 
leffero  .  L"  inlòlito  lamento  y  che 
Tarla  gli  offenda ,  tuttoché  ella  che- 
tiffima  fia .  La  difficile  tolleranza. 
Il  tedio  il  dif  piacimento  *  che  pkx. 
va;  Ninna  volontà  di  bere  *  con¬ 
tro  l’ufo  fattone  „  L’averhone  ali’ 
acqua  coltimore  di  quella  alla  fo¬ 
la  veduta,  bene  he  abbiati  voglia 
di  bere.  li  Pollo  denlb*  picciolo* 
e  diifordinato .  Il  rifallo  dello  Ito- 
macG  3  e  di  tutte  le  Vifcere  verfò 
|e  parti  fiiperiori .  Lo  Torpore  de¬ 
gli  Articoli.  Il  renderli  affatto  {li¬ 
tici.  Il  rifoiro  difficile  .  Il  roffore* 
e  la  lucidezza  degli  occhi .  Il  voi- 
to,  che  facilmente  da  rollò  divieti 
pallido  3  e  da  tale  altra  volta  rollo. 
Il  Corpo  impicciolito  .  Il  fudore 


profufiffimo  .  L' intirizzimento  del 
membro  virile  col  involuntario  get¬ 
to  deirUmorfeminaìe .  La  lingua 
diltefa  ;  E  nell'ultimo  della  vita  il 
vomito  d’  Umori  di  color  vario  ,  e 
in  fine  delPfìele  ,  e  d'un  umor  nero. 
Il  timor  panico  di  ogni  cola  ,  eia 
contrazzione  delle  mani  verfio  de-, 
gli  occhi . 

‘  E  dopo  la  morte  (  per  quanto 
colla  dalle  ofiervazioni  de’  Cada¬ 
veri)  li  ofl’ervano  tutti  gli  organi 
aH’inghiottire  dedicati  da  forte  in- 
fiammamento  opprelfi  .  Il  fiacco  del 
ventricchio  pieno  d'uno  ammaliò  di 
Glutine  giaìlaliro  ,  ò  d’altro  colo¬ 
re  .  La  vellica  del  Fiele  5  che  Bile 
molto  eficcata  contiene  ,  e  ritro¬ 
vali  enfiata  .  II  Pericardio  lecco. 
I  Pulmoni  ripieni  di  l'angue  con¬ 
gelalo  .  Il  Cuore  dilfeccato ,  e  pa¬ 
rimente  di  fangue  compatto  ricol¬ 
mo.  Le  Arterie  piene  di  fangue; 
Le  Vene  affatto  vuote  ,  11  langue 
molto  liquido  ,  e  decorrente  ,  ne 
può  facilmente  congelarli  anche  per 
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paflar  di  giorni  dopo  eflere  flato  ca¬ 
vato»  E  tutte  le  altre  vifcere qua¬ 
li  inaridite  ,  come  fono  il  Celabro, 
il  Celabretto  ,  la  fpinal  Midolla^ , 
ed  altre  * 

Cinque  cofe  più  rimarchevoli 
Emmbìitro  nota  un  celebre  Autore  negl5  Idro¬ 
fobi. 

La  prima  fi  è*  che  ogni  leggie¬ 
re  morficauira  ,  e  ogni  picciola  of- 
fefa,  ficcome  ogni  menoma  parte 
di  faliva  dell’Animale  rabbiofo  an¬ 
cor  toccato  da  un  altro  Uomo  ,  ò 
da  un  altra  beflia  ,  bafli  à  comu¬ 
nicare  la  rabbia 

La  feconda,  che  il  timor  dell’ac¬ 
qua  fia  indivifibile.  da  ogni  rabbia, 
in  modo  che  la  fìefla  malattia  nej 
prenda  il  nome» 

La  terza  5  che  quello  veleno  del¬ 
ia  rabbia  communicato  altrui  dal¬ 
l’animale,  non  abbia  tempo  deter*, 
minato  per  ifcoppiare . 

La  quarta  ,  che  fianfi  offervate 
le  Orine  ,  e  la  faliva  de  rabbiofi 
ripiene  di  alcuni  animaletti  limili 

à  qu  el^ 
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à  quelli ,  da’ quali  morficati  furono  * 

O  ch’eglino  fteffi  gli  ravifino.fempre 
fuori  di  loro. 

E  la  quinta  poi  ella  è  quella ,  che 
i  morlicati  per  lo  più  imitino  lej> 
operazioni ,  e  i  movimenti  di  que¬ 
gli  Animali  ,  da  quali  fiano  flati 
offeli . 

In  conferma  di  quelle  circoflan- 
ze  li  arrecano  molte  fperienze ,  le 
quali  non  folo  sù  la  fin  di  quello 
Divifamento  verran  rapportate  $  mà 
con  la  lolita  ingenuità  li  porrà  in 
chiaro  con  lode  ragioni  tutto  quan¬ 
to  intorno  alle  medefime  Ita  vero-  , 
limile,  e  quali  liano  quelle  ,  che 
(falda  rimanendo  la  fama  di  un  co¬ 
si  rinomato  Autore  )  di  cieca  fede 
meritevoli  non  fembrino. 
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Divi  fomento  sfotto  intorno  à 
quejla  fpcrienza  » 

DA  quanto  fin  qui  fi  è  rifletè 
turo  ravvi/ali  chiaramente, 
che  quantunque  accular  fi  poffaj» 
per  cagione  efficiente  della  malat¬ 
tia  del  fudetto  infermo  ,  a  il  vele¬ 
no  della  morficatura  già  da  un  an¬ 
no  fofferta  ;  O  Tira  conceputa  il 
mattino  del  Lunedì  ;  O  l’ abbuia 
del?  Eieofaccaro  di  Pulegio  ,  per 
la  di  cui  opera  forfè  l’ Infermo  fi 
adirò  ,  Niente  di  manco  confide- 
rando^cbe  fuori  deU’internedifpo- 
sizioni ,  le  quali  fan  di  meftieri  per 
far  ifcoppiare  una  qualche  malat¬ 
tìa  d’uopo  vi  fia  Tempre  mai  di 
qualche  eftrinfeca  cagione,  alla  di 
cui  prefenza  immantinente  la  ma¬ 
lattìa  inforga  (  ficcome  tutto  gior¬ 
no  da  diligenti  ,  e  accurati  Profefi. 
fori  si  oflerva)  credesi  fenza  timor  dì 
mentire ,  che  P  aver  adoperato  p  E- 
leofaecara  del  Pulegio  abbia  fo¬ 
ni  eu* 


meritato  5  e  rifcofFo  il  veleno  del 
Cane ,  ch’era  flato  forfè  per  tanto 
tempo  appiattato  nelfali  del  Na- 
lo  ,  in  cui  avendo  per  conlènti- 
mento  rEleo/accaro  impreffo  nuon 
vo  movimento  ,.  e  nuova  difpofi- 
zione  ave  He  potuto  di/porre  quel 
mefehino  anche  all’ira  ,  che  per 
leggiera  cagione  ver/o  la  moglie 
concepì.  E  quindi  maggior  viga* 
re  avendo  il  fudetto  veleno  acqui- 
fìato  y  da  ultimo  di  vita  privato 
lo  a  v  effe . 

Che  il  veleno  della  morficatura 
un  anno  prima  /offerta  la  cagion 
di  quefta  rabbia  foffe  flato  egli 
vien  confermato  ;  non  fole  dalla-* 
commune  opinione  degli  Autori, 
che  quefto  veleno  ftabilito  tempo 
non  abbia  ,  in  cui  la  rabbia  fac¬ 
cia  feoppiare  $  Ma  benanche  da-* 
molte  >  e  diverfe  fperienze  ,  che 
leggonfl  prefld  Autori  di  digniffi- 
ma  fama,  fra  quali  evvi  chi  rife- 
xifee  ,  che  refti  alle  volte  appiat¬ 
tato  per  due,  tré,  e  più  anni, è 

per 


ivi; 

Si  ha  per  fi, 
Curo»  che  mer. 
cè  1*  Eleofac- 
caro  fi  fofìk+i 
fiollevato  ij 
velano , 


✓ 

$*nnerto* 


tolte  M.A, 
toc. 


i 


44 , 

per  piu  lungo  tempo .  Si  compruo- 
va  da  un  di  quelli  con  la  ftoria 
d’un  Cerretano  morto  di  quefto  Ma- 
lore  dopo  tré  anni  dalla  modica* 
tura,  E  d’un  altro  morto  dopo  un 
anno ,  eflendogli  cominciata  à  do¬ 
lere  la  parte  morficata  il  giorno 
ifteffo,  in  cui  della  fua  disgrazia 
compiè  Tanno  ;  Quali  che  per  tut¬ 
to  un  anno  ivi  impiantato  folle  fla¬ 
to  il  veleno  .  E  d’un  altro  di  cui 
vien  riferito ,  il  veleno  per  lo  fpa- 
zio  di  anni  venti  e  fiere  flato  na* 
fcofto,  e  dipoi  riforto,  e /veglia¬ 
tane  la  Rabbia . 

Tuttociò  fà  credere ,  che  il  pri¬ 
mo  fchiudimento  del  Canino  ve¬ 
leno  nelle  Ali  dei  Nafo  li  fofie  fat¬ 
to,  Perocché  di  tanto  tenero  fen- 
fo  fegli  eran  relè,  che  nel  fartele 
pulire  da  qualche  {parchezza,  av¬ 
vertiva  (  e  non  fenza  meraviglia 
degli  aftanti  )  che  molto  iiggier- 
mente  fatto  lo  avefiero,  e  con  un 
panno  lino  fottiliffimo  ;  Perciocché 
altra  maniera  maggior  dolore 

di 


Ai  quelche  fentiva  5  fofferto  ave-* 
rebbe . 

La  forma  poi  in  cui  la  già  det¬ 
ta  EfTenza ,  ò  l’Eleofaccaro  potente 
foibe  flato  à  follevare  la  virulenza 
del  mentovato  veleno,  fi  (lima  la 
feguente. 

Nel  primo  pignimento*  che  fe¬ 
ce  la  Eflènza  nelle  interne  parti  Modo  in  cui 
della  bocca ,  e  delle  fatici  5  eden- 
do  ella  un  compofto  di  particelle  n  rabbiofo  yc~ 
faline  acri  ,vpungerecce  (ch’èquan*  Ieno* 
to  dire ,  di  piccioli  baftoncini  fo~ 
miglianti  à  fbtriliffimi  aghi  ,  lun¬ 
ghetti,  ritondi,  mà  ben  aguzzi ,  e 
laidi)  vigor  ebbe  non  folo  di  pun¬ 
gere  ,  e  irritare  fortemente ,  e  con 
violenza  le  nervofe  fila  per  le  mede- 
fi  me  parti  diffeminate ,  mà  pari¬ 
mente  accagionare  forte  convelli- 
mento  ,  e  contrattura  di  effe  ,  ’ntro- 
ducendofi  tra  fibra,  e  fibrate  sfor¬ 
zandole  à  difcoffarfi  le  une  dalfa4- 
tre  ,  per  lo  quale  diftaccamento , 
non  folo  fi  diftefero,  mà  aggraffar 
parimente  le  fuddette  fibre  fi  po* 

te- 


terono.  Quefta  contrattura  imma¬ 
gino  ,  che  di  leggieri  communica- 
ta  fi  folFe  nelle  nervofe  fila  per  le 
ali  del  Naie  difTeminate  ,  inguifa 
che  (per  la fteffa)  compreffi  ,  eri- 
fìretti  fvafi  fanguigni  capillare 
altri  piccioli  fifoncelJi  ,  ne’  quali 
forfè  il  canino  veleno  impiantato* 
e  in  iftato  di  quiete  fi  ritrovava  * 

rifeoffo  fofle  venuto  il  veleno 

•  * 

tratto  ,  tratto  dalla  Circonferenza 
al  Centro  tramandato ,  e  fpinto  nel 
volume  Sanguigno  ^  Di  maniera  tale 
che  in  ufeendo  da  ftrettiflimi  ca¬ 
nali  (ove  non  ricevea  ver  un  mo¬ 
vimentò  da  altre  decorrenti  foftan- 
ze ,  atto  à  poterlo  far  formentare) 
in  quegli  più  ainpj  ,  framifehiato 
di  poi  col  fangue  ,  ivi  molte  altre 
particelle  incontrato  aveffe  adatte 
à  ricevere  dal  menzionato  veleno 


le  ftèfTe  difpofizioni  di  figura  di 
grandezza,  e  di  movimento ,  e  che 
mutate  di  poi  nella  propria  natu¬ 
ra  ,  e  condizion  velenosa  fi  fot 
fono . 


La  riferita  contrattura,  e  ftran»  ctx™r‘ et 
golamenro  fatto  ne'  filami  nervofi  cui  non  pafla 
fparti  per  le  membrannccie ,  e  pe’  tu 
piccioli  fifoncelli ,  da  quali  le  Gian-  h  v  ene . 
di  miliari  della  machina  formanfi, 
e  fervono  al  tragitto  del  fangue 
dalle  Arterie  nelle  vene  ,  dopo  aver¬ 
vi  depofto  parte  del  fiero  ,  ò  per 
materia  del  dudore  ,  ò  per  portarli 
ad.  accompagnare  il  chilo  nel  fuo 
camino  ,  ò  per  coftituire  varj  fughi 
della  Machina  all’adempimento  de^ 
gli  uffizj  a  quali  deflinati  fono* 

Quefta  imagino ,  che  fia  la  cagion 
vera,  per  la  quale  in  avvanzando- 
fi  il  malore  acquiftando  maggior 
forza  ,  giunga  à  tale  ,  che  vieti 
dello’ntutto  il  palfaggio  del  fangue 
dalle  Arterie  nelle  Vene  ;  Quindi  è 
poi,  che  ove  i1  cadaveri  di  coloro* 
che  à  quello  malore  foggiacquero  fi 
aprano,  le  Arterie  incontratili  piene 
di  fangue  ,  e  le  Vene  aftffto  vuote. 

Nella  maniera  tefìè  rapportata, 
e  non  in  altra  convien  credere,  che 
fi  lotte  quefta  malattìa  ingrandita: 

Niente 


Niente  diffimilmente  da  ciò ,  che 
veggiam  noi  tutto  di  fotte  i  proprj 
occhi  accadere  ,  che  da  picciola_> 
fcintilla  un  gran  fuoco  fiaccenda$ 
Lo  che  fe  dirittamente  fi  rimiri , 
altro  egli  non  è ,  che  un  movimen¬ 
to  accrefciuto  nelle  lòftanze  :  Am- 
maeftrandoci  parimente  ,  la  fpe- 
rienza  ,  che  una  fola  goccia  del  Ve¬ 
leno  della  Vipera  nella  mafia  fan- 
guigna  introdotta,  e  framefehiata 
valevole  fia  à  fermarne  tutto  l’in- 

t 

tero  Volume, e  impedirne  il  movi¬ 
mento  $  O  pochi  goccioli  dell’olio 
di  Tabacco  a  dilciorne  tutta  laj* 
foftanza  «  E  da  tante ,  e  tante  al¬ 
tre  fomiglianti  fperienze  venghiam 
confermati  in  queftaldea,  le  quali 
.  può  crederfi  ,  che  dato  avefiero 
motivo  al  Signor  Michele ,  Emmul- 
lero  Uomo  di  ben  difiinta  memo¬ 
ria  degno,  di  comporre  un  intiero 
trattato,  intitolato  perciò  , 

Parva  magnorum  morborum  ini¬ 
ti  a . 

Tralalciando  lo  di  più,  che  o- 

gn’  Uo- 
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gifUomo,  che  abbia  fior  di  fon- 
no,  averà  da  iè  confiderato ,  cioè 
che  riflettendo  à  i  Veleni  ,  tan- 
to  di  maggiore  attività  ,  e  valo¬ 
re  eglino  fi  fperimentino  ,  quan¬ 
to  in  più  picciolo  volume  la  loro 
efficacia  fi  riftringa,  lo  chè  vale^ 
parimente  per  alcuni  Chimici  me¬ 
dicamenti  ,  che  in  picciola  quan¬ 
tità  molto  attivi  conofcer  fi  fan-* 
no  à  chi  gli  pratica  *  e  perciò  tal¬ 
volta  fuori  delPafpettativa  del  Me¬ 
dico  ,  anziché  giovare  ,  offèndono» 
E  che  tutti  communemente  in  pie- 
cioliffima  quantità  adoperati  a  dar 
mòrte  altrui  valevoli  fono  . 

Per  quanto  poi  fpetta  alla  con¬ 
dizione  *>  ed  effenza  del  Veleno  de7 
Cani ,  de**  Gatti ,  ò  di  altri  anima¬ 
li  ,  che  an  forza  di  rifvegliare  la 
Rabbia  ,  non  fi  ritrova  pur  uno , 
che  fin  ora  (  per  quanto  à  me  fia 
noto  )  abbia  dato  alla  luce  notN 
•zia  ,  che  internandoli  nel  minuto 
della  faccenda ,  plaufibile  ftiinar  fi 
poffa»  Imperciocché  fe  fi  rivol- 

D  ge 
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Condizione 
del  Veleno  de* 
Rabbiofi  Ani» 
mali  , 


S°  %  ^  v:  ; 

ge  taluno  al?  Elmonte,  à  Marco 
di  Marco  5  e  al  BoreJIo  5  ritrove¬ 
rà  ^  che  ne  avvi. (ino  V  Archeo  Fu¬ 
rente  ,  che  agitato  ,  e  commoflo 
venga  dal  Veleno  della  Befìia  .  Se 
à  Emmuliero,  rin vegà, che  rifguar- 
da  quello  Veleno  come  un  formen» 
to  capace  à  imprimere  nella  mafia 
deirÀnimaie  fpiritofa  foftanza  del 
morficato  le  Idee  furiofe  dal  mor¬ 
ii  caute  concepii  te  ;  E  fecondarla- 
mente  poi  la  Beffa  condizione  nel 
fiftema  de"  Nervi,  e  indi  nel  /an¬ 
gue,  il  quale  unitamente  cogli  A- 
nimali  /piriti  acquifii  le  Beffe  di- 
fpofizioni,  di  cui  imbevuti  fono*  il 
fàngue  3  e  gli  /piriti  degli  Animali , 
che  mordono  ;  E  che  perciò  fa o 
cianfi  da  quelli  le  operazioni ,  che 
quefti  fòglion  fare  .  Se  al  Boerave, 
lo  ritroverà  uniformato  à  Em- 
mollerò  ,  accufando  imprima  la 
impreffione  fatta  ne’  Nervi  e  nel 
fugo  nervino  dalla  fàliva ,  e  di  poi 
nel  fàngue  eomimunicata  ♦  Sepref- 
fo  altri  fe  ne  rintracci  Befienza  , 

el 
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e’1  modo  col  quale  tanti  perniciofi 
fintomi  fi  facciano  ,  fi  riconofcerà, 
che  contenti  i  medelimi  folo  di  ri¬ 
ferire  le  Storie  de  cafi  avvenuti , 
fi  fon  taccimi  nel  di  più ,  che  di 
maggiore  importanza  ftimar  fi  deb- 
be  . 


Quindi  è  ,  che  confiderando  fpe- 
zial  obligo  di  ogni  Medico  affé-  mweiro- 
onar  ragione  ,  almanco  plaufibile  rfdee  a”ril‘ 

i  ■»  r.  •  gione  de  Ma- 

di  tuttocio  ,  che  ne  corpi  umani  lon  che  al 
avviene  ,  cosi  ’n  ifìato  fano  ,  che  ^0orpo  ven£°# 
morbofo,  prendo  ardire  di  porre 
in  aperto  la  mia  conceputa  Idea 
in  ordine  à  quello  veleno  ;  E  que¬ 
llo  non  fò  Io  già ,  perche  preten¬ 
da  ,  che  altri  di  dare  alla  fteffa  il 
Ino  confenfo  fi  compiaccia  ;  Ma 
affolutamente  per  dare  fprone  a 
tanti  foilevati  fpiriti,  e  Uomini  dt 
maggior  vaglia  ,  che  Io  non  fono 
(de’ quali  quella  nollra  Città  fpe- 
zialmente  abbonda  )  à  voler  pen- 
fare  co fe  migliori  toccante  à  quella 
malattia,  e  produrle  per  adempie¬ 
re  Tobligo  di  follevare  (per  quan- 

D  z  to 
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ftato  fan o  ,  e 
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Non  per  ci¬ 
gni  Morfìca- 
tura  fcoppia_> 
la  Rabbia,  mà 
fecondocbe  il 
Corpo  Vi  -c  di. 
fpofto  « 
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to  piu  poffibil  fia  )  coloro  5  che  ne 
faranno  afflitti  5  Proponendo  ò  nuo¬ 
vi  ajuti  ,  ò  nuovo  metodo  per  li¬ 
berarne  interamente  gli  oppreffi . 

Prima  dunque  di  venire  a  (pie¬ 
gare  la  Indetta  Idea  :  Fiacemì  no¬ 
tare  (per  cofa  vera  5  €  incontra- 
fìatfile  )  che  gli  Animali  de’quali 
fi  parlaj  in  iftato  fa  no ,  e  natura¬ 
le  velenofi  non  fono  $  E  che  quin¬ 
di  adivenga  ,  tutte  le  morficature 
che  effi  imprimono  la  rabbia  non 
rifvegliare  *  Ma  che  ò  fatti  rabbio- 
fi  per  morficature  ricevute  ,  ò  da 
fe  medefimi  per  ira  conceputa  ve¬ 
lenofi  divengano  in  guifà  tale  che 
mordendo  capaci  fieno  ne  morfica- 
ti  far  ('urgere  di  poi  la  rabbia  » 

Non  tralafciando  di  avvertire 
nel  tempo  fteflo,  che  non  tutte  le 
morficature  di  Animai!  facciano  al¬ 
trui  divenir  rabbio/o  :  O  Ila  ciò 
perche  non  Scoppiando  india  qua¬ 
ranta  giorni 3  di  poi  non  fifa  più 
conto  della  medicatura  ;  ò  fia  ,  che 
fè  m  perda  poi  la  memoria  ,  O 

che 


O  che  fendo  varie  le  teffiture ,  e 
temperature  degli  Uomini,  e  vero 
effondo  che  : 

Omne  quoà  recipitur  ad  modani 
recìpientis  recipitur . 

Vi  vogliano  alcune  determinate  cir- 
coftanze  ne’  fuggetti  perche  fi  le¬ 
vi  sii  la  rabbia  ,  e  quefte  noi  non 
polliamo  certamente  rintracciare  5 
Quindi  fi  vegga  detta  incoftanza 
di  operare  ,abbenche  (costeris  pa- 
ribus  )  veggiam  Noi  con  più  fa¬ 
cilità,  non  che  più  follecitamente 
fcoppiare  in  coloro,  che  di  Bilio- 
fo  Temperamento  dotati  fono  (fia- 
mi  permeflo  di  valermi  d’una  tal 
voce)  ,  e  non  cosi  avvenga  in  al¬ 
tri  ,  che  diverfe  temperature  abbian 
fortito  . 

Quindi  dipendono  come  per  Co- 
rollarj  •  La  prima  cofa  ,  che  mol¬ 
to  effer  pofla  pregiudiziale  l’ira, 
e’1  furore,  che  fi  concepifce  dagli 
Uomini;  maggiormente  fein  fug- 
getto  di  Biliofo  Temperamento 
accefe  vengono  ?  come  quei  ,  lo 

D  3'  di cyi 
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E  co  fa  ra- 
ìonevole  che 
un  fi  poflk_> 
■arrabbiare.-» 
tenta  e  fiere-» 
flato  morfica- 
to  da  Rabbie» 
fo  Animale  . 


di  cui  /àngue  abbondante  diparti¬ 
cene  ruvide  falde  à  forma  di  ba- 
ftoncini  ,  e  aguzze  ;  Ch5  è  Io  fteflò, 
che  dire  ,  falino  acri  ,  fi  confide¬ 
rà  .  E  perciò  adatto  ,  e  fàcile  a  con¬ 
cepire  movimenti  difòrdinati  » 

E  la  feconda  ella  fi  è,  che  prò- 
babii  co  fa  e  ragionevole  molta 
fìimàfi  il  non  poterli  ri/vegliare  al¬ 
cuna  rabbia  (  toltane  quella  che  da 
conceputa  ira  fi  cagiona  )  fe  prima 
preceduta  non  ila  offefk  nelle  parti 
falde  ,  da  Animale  Rabbiofo  ,  ò  adi¬ 
rato  introdotta  ,  e  che  dalla  ftefia 
divifione  di  continuo,  ò  forte  mu¬ 
tazione  nelle  porofitadi  della  Ma¬ 
china,  in  cui  FofFefa  vien  tentata 
fiegua,  ò  che  queir  aura  veleno  fa  , 
che  unitamente  col  fudore  ,  òcol 
tra/piramento  negli  ultimi  periodi 
della  vita  /pioto  vien  fuori,  non 
s1  introduca  in  altro  Corpo  per  Io 
contatto  delle  Camicie  ,  e  forfè  an¬ 
cor  delle  veftimenrt a . 

,  Si  vuol  notare  di  più  ,  che  V 
Animale  rabbiofo  che  morde  , 

qual- 
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L’Animale^ 
che  morde-» 
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qualche  cofa  trafpiantar  debbe  , 
e  comunicare  dal  luo  al  Corpo  del 
morficato  per  poterli  poi  in  quello 
col  tempo  la  Rabbia  risvegliare ,  munita  al 
E  che  ciò  che  fi  communica  altro  Molllcato* 
egli  certamente  efier  non  può  fuor¬ 
ché  qualche  parte  di  faliva  5  ò  altra 
fiottile  aura  velenofa  colla  fteffa  fra-* 
mifchiata.  Imperciocché  la  faliva 
è  quella ,  che  continuamente  inaffia 
la  Bocca  ,  e  fi  Denti  degli  Anima¬ 
li  tutti  così  ili  jfìato  fiano  ,  come 
nel  morbofo,  e  qualora  parimente; 
rabbiofi,  o  adirati  fono. 

La  faliva  fuddetta  ,  che  à  fg or- 
gar  fi  porta  per  varj  dotti  Efcre- 
torj  delle  Glandi,  così  dell’Intera 
na  cavità  della  Bocca  ,  che  delle  ^iiiopycfoi 
Fauci,  Parotidi,  e  delle  altre  in- che  fu  lavali 
Torno  a  i’ Denti,  altro  ella  non  è 
che  un  comporto  di  molte  parti- 
celle  di  Linfa  ,  che  fono  le  più 
fiottili,  pieghevoli,  e  molto  sdru- 
fcevoli  3  dal  fangue  feparate  con_j> 
qualche  particella  di  fale  unite  y 
cioè  di  alcune  altre  a  forma  di  pie- 

D  4  cio^ 
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cicli  aghi,  e  co  ii  altre  di  (pinto¬ 
ri  Animai  fodanza  tutte  infieme 
in  una  determinata  proporzione 
unite  :  Di  modo  tale  che  codituifca- 
no  ,  e  formino  un  liquido  atto  à 
promuovere  in  parte  lo  fidoglimen- 
to  de’cibi,  che  per  alimento  pren¬ 
de  F  Animale  ,  e  nel  facce  dello 
domaco  fpigne  dopo  che  dì  badan¬ 
te  faliva  imbevuti  fiano. 

Quindi  fi  confiderà  ,  che  ficco- 
me  in  iftato  naturale  la  medefima 
è  valevole  à  promuovere  diicio- 
giumento  di  particelle  falde  mafti- 
cate,  quandoché  vi  fi  framifehia; 
E  che  detto  fcioglimento  piu  ,  ò 
manco  follecitameote  fi  adempia, 
fecondo  la  maggiore ,  ò  minor  quan¬ 
tità  degli  Spiriti  Animali  5  ò  fi  a  fo~ 
ftanza  fpiritofa ,  che  i’accompagna: 
E  che  queda  forza  difciogliente 
inforga  dallo  dabifto  numerodeE 
Je  particelle  faline  (  forfè  della  con** 
dizione  ammoniacale  fecondo  il 
fentimento  delPavveduto  Duvernè) 
che  nella  fua  compofizione  con- 

cor®» 


corrono  ,  e  dalla  fpirltofa  foftan¬ 
za  ,  che  le  imprime  maggior  mo¬ 
mento  di  moto  :  E  che  la  fepara- 
zione  della  fteffà  faliva  talmente 
comporta  ,  dipenda  dallo  fcorfo 
regolato  della  foftanza  Animale 
per  le  Nervofe  Fila,  per  le  quali 
li  porta  ella  à  enfiare  f  Canaletti 
componenti  delle  Glandi  ,  in  cui 
quella  fi  fèpara,  a  fine  di  adem¬ 
piere  in  quelle  regolatamente  f  Mo¬ 
vimenti  Ofcillativi  ,  per  la  di  cui 
fpinta  gema  dal  Sangue  la  fuddet- 
ta  faliva  in  tal  maniera  condizio¬ 
nata  ,  e  di  determinato  numero  di 
particelle  faline  comporta  ,  valevo¬ 
le  di  poi  ad  adempiere ,  non  fola- 
mente  il  teftè  detto  ,  mà  tutti  gli 
altri  ufi  ,  acquali  ella  è  fiata  de- 
rtinata , 

E  ne  avvegna  fufleguentemente, 
che  qualora  ritorno  ,  ò  la  Beftia 
fie  adirata  i  Per  V  Ira  fudetta  fi  coUd^Lè 
determini  lo  (commento  più  pe-deI,la 

1  r  »  *  i  j  t  nc *  cafo  deità 

renne  ,  e  molto  accrelcaito  deliaci», 
detta  foftanza  Ipiritofà  nelle  parti 

v  della 


della  Bocca  della  medefìma  *  ivi 
promuova  più  accelerate  le  Qfcil- 
Jazioni  delle  Fibre  de’  Tuboletti, 
pe’  quali  la  faliva  feparar  fi  deb- 
be  «  E  ne  avvenga  di  più  ,  che  fic- 
come  per  mezzo  delle  regolate 
Ofcillazionì  la  faliva  nella  Natu¬ 
rai  proporzione  delle  fne  particel¬ 
le  componenti  ,  gemea  :  In  quello 
flato  mutato,  perle  accelerate  O- 
fcillaziom  delle  Fibre  ,  riceva  dal 
fangue  numero  avvanzato  di  par¬ 
ticelle  faline  .  E  in  tal,  maniera* 
non  folo  fi  allontani  molto  dal  fuo 
Naturale  flato  ,  e  compofizione  . 
Ma,  che  da  difciogliente ,  che  fo¬ 
le  era  de’ Cibi  *  acre  ,  mordace, 
vellicante**  e  d’ indole  Velenofà  di** 
venga.  In  guifa  tale  che  le  parti- 
celle  faline  della  medefìma  in  i- 
fcambio  di  godere  quella  quiete , 
configurazione  ,  e  modificazione 
che  le  coftituivano  parti  integran¬ 
ti  della  fajiva  ,  acquietino  un  mo¬ 
vimento  ftraboccbevole  intorno  a 
yroprj  loro  Centri  ,  e  efTendo 

da 
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da  ogni  parte  pungenti  ,  e  ta¬ 
glienti ,  polle  in  tal  rapido,  e  sre¬ 
golato  movimento  dall’abbondan¬ 
te  fpiritofa  fofianza  che  vi  fi  fra- 
mifchia ,  in  iftaro  tale  addivenga» 
no,  che  punger  pollano,  irrittare^ 
e  difvellere  tutte  quelle  parti  fal¬ 
de,  in  cui  à  punger  vanno;  E  al¬ 
tri  effetti  rifvegliare  ,  nimica.  alla 
vita  dell’Animale* 

Da  ciocche  fi  è  detto  fàfleguen- 
temente  ne  viene  ,  che  nell’eflèr 
morficato  l’Animale,  ò  l’Uomo  da 
un  altro  Animale  rabbiofb,  ò  adi¬ 
rato,  parte  delia  faliva  di  quello, 
nella  già  detta  maniera  alterata,  fi 
communichi  negli  ’ncifi  Tuboletti 
della  Morficatura,  ò  nelle  porofità 
mutate  dalla  fìropicciatura  fattavi 
co’  i’ Denti;  In  guifa  tale  che,  fé 
molta  fi  a  quefia  porzione  di  fali¬ 
va  ,  tantoché  buona  parte  di  efik 
anche  ne’  liquidi  ’ncontanente  s’in- 
finui  ;  fubitamente  comincia  la  maf¬ 
ia  degli  fpiriti  Animali  del  Morfica¬ 
to  ad  acquiftare  nuova  determi¬ 
na- 
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Saliva  mu¬ 
tata  in  che** 
gitila  pofla  far 
predo  axrab* 
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nazione  di  Moto,  e  forfè  sregola¬ 
to  infenfibile  altrui  alla  prima,  Ten¬ 
ibile  dipoi  ,  quando  acquiftando  la 
Machina  del  Medicato  nuove  mo¬ 
dificazioni  5  e  cominciatali  a  intro¬ 
durre  nel  fangue  parte  di  quella 
fòftanza  che  il  movimento  de’Spi- 
riti ,  e  la  fòftanza  de’  Nervi  avere 
incominciato  à  mutare  s'incontra  , 
e  ad  acquiftare  le  condizioni  di 
Veleno  difeiogliente ,  e  liquefatti-- 
vo,  e  parte  di  eifo  fangue  à  mutar- 
fene  nella  Natura,  e  condizione  di 
quefto  Veleno ,  finattanto ,  che  tut¬ 
ti  à  un  tratto  (  per  così  dire)  in 
capo  à  quaranta  giorni  perlopiù 
p  fintomi  della  Rabbia  feoppino  , 
e  P  Animai  Medicato  à  morire  fi 
riduca  « 

O  pure  eh’  offendo  poca  la  fu-* 
ixx.  detta  Velenofa  faliva  communicata 
ver  quai  ed*  per  mezzo  della  Medicatura  ad  ap- 

gtone  tardi  fi  ,  .  r  r,  K 

io  lievi  allo  piattar  li  vada  ,  e  a  infirmarli  iti 
voice  u  R*b-  akmA  £jfoncjnj?  q  Canaletti  {fret¬ 
ti  Ili  mi  ,  e  in  alcune  anguftiffime 
pprolìtadij  forfè  4i  parti  Cardia- 
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gtnofe  v,  e  reflua  modo  incagliata 
nelle  medefime,  che  non  le  fìa  per¬ 
meilo  più  oltre  paffare  nel  fiftema 
degli  Spiriti  5  de’ Nervi,  ene’Va- 
fi  ianguigni  ,  fé  non  dopo  molto 
tempo  5  o  qualora  da  qualche  eftrin- 
fcc a  cagione  da  quelle  venga  vio- 
lentCmentè  (premuta  ,  e  nelle  men¬ 
tovate  parti  fpinta,  ove  framifchian- 
dolì  dipoi ,  fecondo  la  maggiore , 
ò  minor  dilpofizione  che  in  quelle 
incontri  ,  fra  maggiore  ,  ò  minor 
tempo  in  campo  ufcir  faccia  la  fua 
fierezza  col  rilvegliare  i’  riferiti  fin¬ 
tomi  ,  à  morte,  infine,  mifèrabi- 
le  riducendo  f  Uom  morficato ,  ò 
la  Beftia  . 

Supporto  dunque ,  che  il  Veleno 
del  Cane  ,  del  Gatto  ,  di  altra 
Beftia,  ò  dell’Uomo,  altro  e5  non 
fia  ,  che  la  faliva  dello  fteffo  ,  non 
già  in  irta to  Naturale,  mà  di  gran 
lunga  da  quello  allontanata ,  mer- 
cè  la  conceputa  Ira  ,  o  per  con¬ 
tagio  d’altro  Rabbiofò  Animale', 
Come  che  ripiena  di  quelle  parti-* 
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celle  pungenti ,  e  irritanti  (  che  coi 
nome  di  Tali  fìffi  acerrimi  ,  e  cor- 
rofivi  fi  appellano)  fi  riconofca 
e  di  altre  particelle  fpiritofe  Ani¬ 
mali  volanti  in  maggior  numero , 
e  con  movimento  sregolato  agita¬ 
te  ,  e  commoffe  ,  che  fon  quelle.-? 
appunto  ,  che  P  Indole  Velenofà  le 
imprimono  $  Niente  diffomigliante 
da  quella  3  che  feco  porta,  ò  P  A~ 
ria  ripiena  di  particelle  di  mezzi 
Minerali,  fra  di  loro  di  movimen¬ 
to  ,  di  figura  ,  e  dbgrandezza  fpro- 
porzlonate,  e  difcordanti  :  Tanto¬ 
ché  unite  infiemepoi,  Velenofe,e 
micidiali  divengano  ,  qualora  da'* 
viventi  fi  rifpirino  ,  O"  quelle  di 
altri  Veleni  difcioglienti  bevute. 
Fa  uopo  apprefib  ravvifare  fe  fe- 
guendo  quella  Idea  fpianati  venir 
poffano  con  chiarezza  tutti  infin¬ 
tomi,  che  la  Rabbia  accompagna¬ 
no  ;  Mà  più  fpeziaimente  quegli 
da1  quali  PInfeJice  rapportato  ino 
quella  Storia  £ù  afflitto . 

Spie- 


«3 


Spiega  de ’  Sintomi  piìt  prin¬ 
cipali  •)  che  affliffero  V In¬ 
felice  della  Storia * 

IL  primo  de’lùdderti  fintomi  fi 

fu,  Jo  firangolamenro,  e  Jo  ftrin-  lxxr# 
pimento  che  fentì  nelle  Fauci  ,  e  ,  i*°ftrango- 

0  .  .  •  \  n  .  .  ..  lamento  fu 

nelle  pam  a  quelle  convicine  ,  il  primo  {intoni® 
quale  à  buon  divi/o  ,  egli  fu  ca-  Jafii* 
gionato,  e  prornolfo  dalla  Qiiinta  delPule§i0a 
Effenza  del  Pulegio  ,  che  co’  fuoi 
acri ,  e  pungenti  Sali  ,  e  vie  più 
zectofi ,  e  zolforati  punzecchiando 
nelle  fila  Nervofe  per  legià'dette 
parti  delle  Fauci  difleminate  ,  in 
pungendo  a  contraerfi  forte  ,  e  à 
convellerli  le  coftrinfe  ,  in  guifa^ 
tale  che  venendone  confecutivamen- 
te  corrette  le  Membrane  ,  e  i’  Mu¬ 
scoli  Faringei,  e  Laringei  ,  Penti¬ 
va  l’Infermo  Jo  impedimento  non 
folo  nelPingojare  cola  folida  ,  ma 
ben  anche  pativa  nel  rifpirare.  E 
perciò  le  fudette  parti  in  tutti  gli 
Ammalati  di  quello  Malore  infiam¬ 
ma- 
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ornate  fi  ravvifano  . 

Per  maggior  chiarezza  di  quan¬ 
to  fi  è  detto ,  non  fi  vuol  lafciare 
indietro  un  penfiere  «  Il  Mattioli 
vuole  (  ficcome  /òpra  fi  è  rappor« 
tato  )  che  in  gettando  le  Pecore  il 
Pulegio  fiorito  ,  elle  fien  coftrette 
à  baiare,  à  fomiglianza  di  ciocche 
afficura  Ovidio  accadere  alle  ftef- 
fè  quandoché  il  fumante  Zolfo  ri- 
Ix  fpirano  .  Quindi  è  ,  che  fe  ugual- 
Qualche  cos  mente  dal  Pulegio  mafticato  ,  che 
dal  Fumo  del  Zolfo ,  in  effe  lo  fte fi¬ 
fe  effetto  vegga  fi  feguire  ;  Qualco¬ 
sa  di  commune  abbiano  il  Pulegio, 
e  ’i  Zolfo ,  la  quale  certamente  al¬ 
tra  non  farà,  fe  noti  P abbondanza 
delle  particelle  falino-acri  Zolfora¬ 
te,  che  Peffenza  di  entrambi  co¬ 
ttimi  feono.  '  ' 


fa  di  corri mu- 
sìe  anno  il  Pu- 


Jegio 

ZQjfo 


e  ’i 


txxrn. 

Lo  baiare  à 
una  leggieri» 
e  dolce  Con¬ 
vitinone  a  fo* 
mìglianra-j 
dello  sbadi¬ 
gliare  * 


Dall’altra  parte  poi ,  fe  lo  baia¬ 
re  per  iftimolo,  altro  egli  non  è, 
che  una  leggieri ,  e  dolce  Conviti¬ 
none  ,  ìmperciocche  dallo  irrita¬ 
mento,  che  li  fi  in  alcuni  Filami 
Nervoli  dalle  particelle  Salino-acri 

Zol- 


solforate,  determinanti  gli  Spiri* 
ti  Animali  à  un  movimento  più  ra¬ 
pido  inverfo  i’  fudetti  filami  ;  Tan¬ 
toché  enfiandofene  più  del  dovere 
Je  Fibre  de’Mufcoli  Alari  interni, 
e  efterni,  quegli  per  l’appunto  che 
fervono  alla  funzione  dello  sbadi¬ 
gliare,  gli  Antagonifti  di  quefli  fi 
/mungono,  e  slunganfi,  e  ne  vie¬ 
ne  sforzata  la  Beftia  à baiare.  Ri¬ 
mane  chiaro  parimenti  ,  che  Tufo 
della  Quinta  Effenza  di  Pulegio 
abbia  potuto  lo  irritamento  ,  el 
Convellimento  nelle  Fauci  delPIn- 
fermo  produrre  ,  e  cagionare  la_a 
contrazione  delle  parti  fuddette . 
E  tanto  maggiore  ,  quanto  mag¬ 
giore  fù  la  quantità  della  Quinta 
Effenza  ;  di  cui  TEleofaccaro  era 
compofto . 

Il  fecondo  fintoma  fù  lo’nvo- 
lontario  gocciolar  delPOrina  ,  e  al¬ 
tre  volte  da  tempo  in  tempo  il 
pefo  3  che  fentiva  l’Infermo  nel  Pu¬ 
be  ,  fenza  poter  quella  rendere . 
Quefto  fintoma  parimente  traile  fua 

E  dipen- 


LXXIV. 

Secondo  fin. 
toma  che  ap~ 
parve  fù  il 
gocciolar  del- 
l’Orina.Comc 
avvenga  * 
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dipendenza  da  quelle  parti  de’Sa- 
Ji  Acri,  che  ficcatici  lidie  porofità 
de’  Vali  delle  Fauci  fubi  taro  ente  lor 
paflaggio  fecero  nella  Mafia  degli 
Spiriti,  nel  fiftema  de’ Nervi,  ej» 
deJ Liquidi  ,  ò  per  la  via  de’Dot- 
ti  Efcretorj  deile  Glandi  ,  b  per 
.  quelle  fegrete  cemmunicazioni  che 
vertono  tra  il  falde  ,  la  fpiritofL 
loftanza,  ed  fluido,  le  quali  mof- 
jppgerAtt  »  fero  jj  Venerando  Vecchio  à  dire, 
che  nella  Machina  del  Corpo  le 
falde ,  e  difeorrenti  foftanze  fian  di- 
fpolte  in  maniera,  Che  avverili  il 
tanto,  celebrato  detto . 

Confenfus  unus ,  Gmfpiratio  una , 
coni  ernie  riti  a  omnia . 
Tantoché  pallata  nella  foftanza_> 
fpiritofa  ,  s’introdufie  fuflegtiente- 
rnente  nel  Sangue  ,  e  fendoii dipoi 
portata  per  le  Arterie  Emulgenti 
ne’Rognoni  ,  e  nella  Vellica  fui 
principio  potè  promuovere  per  que¬ 
llo  cammino  maggiore  fc  e  ver  a  me  ir¬ 
to  del  Siero  Orinario  dal  Sangue, 
di  cui  ripiena  la  Vellica  fenza  gui- 


da  della  volontà  alcuna  porzione 
fuori  potè  ufcire  .  Qualora  poi  co¬ 
minciò  a  precipitare  pe’ medefimi 
condotti  maggior  novero  di  parti- 
celle  faline  ,  tra  per  lo  pungimeli- 
to  che  quelle  faceano  nelle  Fibre 
del  Mufcolo  Sfintere,  'e  per  la  mag¬ 
gior  quantità  del  Siero  Orinario 
nella  Vellica  ^trattenuto  ,  e  per  lo 
divertito  concorfo  della  fpiritofa 
Animai  foftanza  per  enfiare  le  Fi¬ 
bre  Membranofe  ,  e  fpremerne  TO- 
rina  fuori  del  Corpo,  fentivaHn- 
fermo  il  pelo  nel  Pube  lenza  poter 
rendere  liberamente  POrina . 

Quindi  ancora  fi  vuol  credere  9 
che  rifvegliato  fi  fofle  l’altro  finto¬ 
ma,  che  fù  il  terzo  in  ordine;  Cioè 
che  non  poteva  con  libertà  maneg¬ 
giare  gli  Organi  pudendi  à  cagion 
dell’ alterazione  che  ne  fofferiva, 
la  quale  in  altri  attaccati  di  quello 
Malore  fi  avvanza  fin  airinvolun- 
tario  getto  del  fetne  .  Concioliaco- 
fache  ove  ripiena  fia  la  Vellica  di 
maggior  quantità  di  Siero  ,  à  di- 

E  2  ften- 


1XXV. 

Ptfo  nelPu» 
be  quando 
non  può  ren¬ 
derli  1*  Orina 
onde  avven¬ 


ga 


LXXVI. 

Onde  adì* 
venne  lo  ’n- 

volontario 

getto  dell*-» 
femenxa  in 
toccando  leg¬ 
giermente  il 
Pene  »  che  fi* 
il  terzo  finto- 
ma  • 
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/tender  fi  vengono  le  fue  Membra- 
ne,  e  indi  leaggiacenti  de’Mulco* 
li  foJlevadori  del  vini  Membro  :  Da 
quefta  maggior  teììfionefifà  lo’n- 
trattenimeato  del  Sangue  nel  pai» 
faggio  dalle  Arterie  nelle  Vene , 
ajutato  parimente  dalla  Compre/- 
fione  che  fa  la  Vellica  gonfia  /òpra 
f  già  detti  Vali  „  Talmente  che 
non  traghettandoli  con  libertà  il 
/angue  nelle  Vene,  vengon  le  Ar¬ 
terie  dal  /angue  ,  che  continuo  il 
Cuore  vi  Ipinge  ,  maggiormente 
enfiate,  in  maniera  che  di  fenden¬ 
do  fi  ,  e  gonfiahdofi  perciò  à  pro¬ 
porzione  V  Ma/coli  follevadorì  , 
s'intirizzi/ca  ,  e  induri  il  Membro 
Virile.  Quefio  intirizzito ,  dilatan- 
fi  le  Porofitadi ,  e  le  boccuccie  de’ 
Vafi  Efcretorj  delle  Glandi  Proflra* 
te  ,  che  la  fbfianza  fé  minale  con- 
iervano  ,  e  aperte  quefte  lo  gettò 
anche  involuntario  della  feminal 
foflanza  ne  fiegue  .  Non  lafciando 
di  confiderare  ,  che  tutte  le  anzi¬ 
detto  alterazioni,  e’1  getto  femi« 

na- 
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cale  agevolati  fieno  dal  continua-* 
to  (commento  della  foftanza  fPi. 
titola  ,  che  con  movimento  rigo* 
gliofo  fcorre  ne'  detti  Organi,  mer¬ 
cè  lo  continuo  irritamento  ,  chele 
Nervofe  Fibre  ricevono  dal  non  in¬ 
terrotto  pallkggio  de’Sali  Acri  pun¬ 
genti,  che  ivi  coir  Arteriolo  fan-» 
guc  fi  portano  < 

Siegue  il  quarto  fintoma  3  chefir 
Tenergli  comparfo  il  volto  ,  e  gli 
occhi  rodi  ,  e  luccicanti  .  Nè  può 
entrar  dubio  alcuno ,  che  avuto  non 
avelie  quella  mutazione  ,  fua  di¬ 
pendenza  dall’  univerfale  convelli- 
mento ,  che  tratto  tratto  fi  fece  in 
tutti  V  Nervofi  Filami  del  Corpo  ^ 
particolarmente  in  quegli  delle  par¬ 
ti  efterne.  del  Volto  3  dal  quale 

10  firangolamento  de’  fanguigni 
Vali  ne  avvenne ,  e  fulTeguenremen- 
te  lo  hitrattenimento  del  fangue 
nel  paflfaggio  che  far  dovea  dalle 
Arterie  nelle  Vene  per  adempiere 

11  giro,  e'1  ritorno  dalla  Circon¬ 
ferenza  del  Corpo  nel  di  lui  Gei*- 

E  3  tro3 


LXXVII* 
Onde  pro¬ 
venirle  il 
quarto  finto- 
ma  degli  oc¬ 
chi  xoffi  >  ^ 
luccicanti  » 


/O 

tro  ?  fomminiftrandofcne  Tempro 
maggior  quantità  dal  Cuore ,  per 
Jo  di  cui  continuato  fcorrimento 
tutte  le  Arterie  Capillari  in  talea- 
fo  maggiormente  riempionfi  5  ac¬ 
qui  (la  no  perciò  maggiori  Diametri 
del  Naturale,  modificano  la  fuper- 
fizie  della  Pelle  differentemente 
dallo  flato  di  prima  ,  e  in  guifiL» 
che  riflettendofene  V  Raggi  della^ 
Luce  con  quella  novella  modifica¬ 
zione  *>  il  Color  Rubicondo  5  e  la 
lucidezza  degli  Occhi  dell’Infermo 
neH’Anima  de’ riguardanti  rappre- 
Tentano  * 

Quinto  finto-  In  quinto  luogo  comparve  in 

ìTro^VL  vo~  <?ue^°  t°§ gett0  una  Tpeziedi  Deli- 

giu ’di  molto  rio  con  la  voglia  così  (moderata  di 

perche?  *  e  favellare  *>  che  incapace  (ómbra  di 
Tpiega ,  ò  di  alcun  credito  da  chi 
non  ne  fu  afcoltatore  5  In  coeren¬ 
za  di  che  tutta  la  notte,  di  fè,  de¬ 
gli  Affanti  5  e  di  tanti  altri  quan¬ 
ti  ne  conofceva  ,  tutto  quanto  fà- 
pea ,  palesò  .  Quello  fintoma  in  ve- 
tua’ altra  maniera  fembra  chefpie- 

gar 
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gàr  fi  pofTa  ,  fe  non  nella  feguente  . 

Egli  è  certiflìmo,  che  per  com¬ 
prendere  come  ci  rammentiamo 
delle  paffete  cofè,  fupponer  fi  deb¬ 
ba  la  foftanza  del  Celabro  compo¬ 
rta,  e  intellaia  di  certi  Filami,  ò 
Tuboletti,  pe’  fpazj  de’ quali  la  io- 
danza  fpiritofà  Animale  continua- 
mente  fcorra  (oper  meglio  dire) 
polla  /correre  ,  e  vi  snnfinui ,  qua¬ 
lora  noi  apprendiamo  ,  ò  trà  noi  me- 
defimi  meditiamo  alcune  cofe  con 
feriofa  applicazione  3  Tanto  che 
fcorrendo  più  ,  e  più  volte,  cen¬ 
trando  quella  in  detti  Tubi ,  ò  fpa- 
zj  tante  fiate,  quante  falla  ftelfe_* 
cofa  confiderazion  feriofa  fi  faccia  3 
Nafce  quindi  che  febbene  la  pri¬ 
ma  volta,  che  la  fpiritofa  Animai 
foftanza  vi  entrò ,  con  difficultà  fat¬ 
to  lo  aveffe,  per  lo  ftretto  comba¬ 
ciamento  delle  Fila  fudette,  òde7 
Lati  de’  Tubi ,  tantoché  in  ufcirne 
quella  fubitamente  fra  loro  di  nuo¬ 
vo  combaciate  fi  fodero  .  Dall’  efi* 
fervi  però  più ,  e  più  volte  entra- 

E  4  ta  5 


LXX1X- 

In  qual  ma¬ 
nieri  ne  ram¬ 
mentiamo  le-* 

paliate  cote  . 


LXXX. 

Che  mai  av¬ 
venga  ne’for- 
ti  Convelli¬ 
mene  i« 


J2 

ta  ,  nalce  la  maggior  agevolezza^ 
di  entrarvi  altra  volta;  É  rientran¬ 
dovi  di  leggieri  ,  la  prontezza  ne 
fiegua  di  rammentarfi  di  quella  I- 
dea  ,  che  dal  replicato  paffaggio 
della  /addetta  Animai  fo/ìanza  im-> 
preffa  vi  rimane . 

Or  porto  che  l’Infermo  fo/friva 
un  Convellimento  così  forte  fatto 
su’!  principio  nelle  Fauci  5  e  poi  in 
tutto  il  Nervofo  fiftema  communi 
cato;  E’ uopo  credere  ,  chene’for- 
ti ,  e  generali  Convellimenti ,  le_> 
Nervofe  Fibre  tele  di  molto  fi  ren¬ 
dano  ^  e  irrigidivano  .  E  che  tra 
per  quefto',  e  per  le  particelle  fa¬ 
llile  «j  che  con  la  loftanza  fpiritofà 
Animale  fi  mii'chiano  %  acquifìi  la 
medefima  un  movimento  rigoglio- 
fo  -,  c  difordinato  nè  più  diretto 
dalla  volontà  »  Quindi  avviene^ , 
che  movendofi  ftrabocchevolmente 
or  qua  5  or  là  pe'Tuboletti  della 
foftanza  del  Celabro  9  feorre ,  en¬ 
tra  j  e  rientra  fòloper  que'  Nervo- 
fi  condotti  5  F  qual  (ri/leffo  agli 

Eier- 
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Efercizj  degli  Uomini  ’n  iftato  fa- 
no,  e  naturale  )  più  aperti  ,  e  di¬ 
latati  fi  rendono. 

Si  può  dunque  à  ragione  crede¬ 
re,  eh’ eflendofi  ritrovati  nell’ In-  ixxxr. 
fermo  più  aperti ,  e  dilatati  i’  Dot*.  n^Y3' queT *" 
ti  Nervofi  ,  che  à  formar  la  favel-  molto  favella- 

i  «  *  •  p.  » .  re  de  fatvi  1 6 

la  fervivano  ;  icorrendo  diiordina-  delie  perfon® 
tamente  gli  Spiriti  Animali  perla  ^afi.notc  ^ 
foftanza  del  Celabro  ,  e  entrando, 
e  rientrando  perciò  in  quei  Tubi , 
pe’  quali  già  liberamente  feorfero 
nel  tempo  che  jftando  fano  medi¬ 
tava  ,  e  notava  le  Perfone  ,  e  le 


faccende .  Veniali  di  poi  profeguen- 
do  il  loro  difordinato  movimento 
fenza  direzione  della  Volontà  , 
ne’ Nervi  dedicati  agli  Organi  del¬ 
la  Favella,  e  portando  feco quel¬ 
le  nuove  modificazioni  ,  e  movi¬ 
menti  che  fi  ritrovavano  aver  ac¬ 
qui,  flato  nell’  efler  entrati  con  facili¬ 
sta  ,  e  liberamente  ne’  Filami  del¬ 
la  foflanza  del  CeJabro  ,  articola¬ 
va  l’Infermo  gli  Organi  della  Fa¬ 
vella  fecondo  la  determinata  mo 
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dii! amene  ,  che  nuovàmente acqm- 
flato  avea  fcel  Celabro  la  fpiritofa 
foflanza  ,  e  diceva  di  fe  ,  degli 
Alianti  5  e  di  tutti  Pconofciuti  quan¬ 
to  fapea  ,  lenza  difcernimento  sl¬ 
amo  ,  e  eoa  tanta  velocità  ,  e  di- 
lordine .  * 

Quanto  abbiamo  qui  fopra  det- 

'lxxxu  to  ^  chiaro  conofcere  ,  come  av- 
Ceme  av-  venuto  ile  ciocche  con  iftuporej 

t.Xnoifeii’l't  della  vulgar  Gente  fi  riferifee efler 
iergli  flato  alle  volte  accaduto  ,  eh1  effendo 

capo^Quefto  flato  taluno  condannato  à  elfergli 
roncato  il  Capo*]  Nello  sbalzo 
«lue  parola  che  abbia  quello  fatto  di  fotta  la^ 
Kiffto!**0  dàl  Mànnaja  abbia  proferito  due  ,  ò 
tre  parole  ,  con  maraviglia  degli 
Affilienti  al  Patibolo ,  fendo  già  di¬ 
vi  fa  l’Ànima  dal  Corpo  « 

Nè  recar  dee  (lupare  ,  che  iì 
penfi  ,  la  faccenda  forfè  in  quefìa  5 
e  non  in  altra  guifa  edere  andata. 
Imperciocché  fe  alla  Legge  di  unio¬ 
ne  dell’  Anima  col  Corpo  voglia 
taluno  por  mente,  e  confiderare^, 
altro  non  effer  ella  che  una  corri-» 

fpon- 


fpondenza  di  certi  penfieri  nell’A- 
nima  ,  ed  alcuni  movimenti  alla 
Machina  impreffi ,  e  di  alcuni  de¬ 
terminati  movimenti  del  Corpo  5 
à  certe  Idee  deir  Anima  :  Certa¬ 
mente  con  tutta  facilità  potrà  egli 
comprndere,  come  dal  movimen¬ 
to  sregolato  della  folta  n  za  fpiri- 
tofa  nel  Celabro  ricordavafi  F  Infera 
hio  di  alcune  paffate  cofe ,  le  quali 
fufleguentemente  imprimendo  un 
Moto  diverfo ,  eun  altro  Caratte* 
re  alla  Indetta  Animai  foftanza^ 
/correndo  ella  di  poi  ancora  srego¬ 
latamente  negli  Organi  della  fa¬ 
vella,  sforzava  l’Infermo  à  fpiega- 
re  involontariamente,  e  con  difen¬ 
dine  le  fudette  Idee  nuovamente 
rìfvegliate . 

Senzacche  qualora  toglier  fi  vo¬ 
glia  da  mezzo  (nel  filofofare  di 
tanti ,  e  varj  effetti  ,  che  tutto  dì 
nella  Corporea  Machina  fi  ravvia¬ 
no  )  la  efficacia  della  già  detta 
fpiritofa  foftanza,  dalla  quale  (al 
credere  de’  più  fenfatì  Uomini  )  va* 

ria- 

% 


LXXXI1T. 
Senza  la  pre¬ 
sesi  della  fpi, 
titofa  foft an¬ 
sa  ne*  Corpi 
Umani,  mala- 
gevol  cote  è 
dar  ragione™? 
di  molti  effet¬ 
ti  che  In  efl» 
fuccedono  f 
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riamente  molla  ,  e  agitata  ,  qua» 
tutti  abbiano  Ja  lor  dipendenza . 
Si  rimarrà  ,  per  così  dire ,  molto 
anguftiato  per  rinvenire  altro  mo* 
do,  per  cui  gli  effetti  fuddetti  riu- 
fcir  poflano .  Conobbe  quefta  veri¬ 
tà  P  affé nn a tilìì mo  Vecchio,  il  qua¬ 
le  per  dare  alla  fpir itola  Animai 
fòftanza  nome  proprio  di  Agente 
nella  Machina  ,  chiamar  la  volle, 
Principium  impetttm  faciens  .  E 
tutti  gli  altri  che  fan venutidipoi, 
dar  non  potrebbon  ragione  ,  per 
cui  avvenga  che  una  Donna  gravi¬ 
da  concepifca  ione  defiderio  di 
mangiar  una  qualche  cofa  ,  e  che 
aiel  punto  dei  più  forte  difidero 
toccando  con  la  mano  alcuna  par¬ 
te  del  fuo  Corpo,  tale  fia  Pimprejfc 
flone,  che  nel  Corpo  del  bambino 
ufcito  alla  Ilice ,  vegga  fi  la  Macchia 
preffo  à  poco  fomigliante  alla  di  fi¬ 
derata  cofa  ,  nel  luogo  corrifpon- 
dente  à  quello,  che  nel  più  forte 
della  voglia  dalia  Madre  fù  toc* 
caro* 


Per 
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Per  dar  dunque  ragione  di  quefta 
Fenomeno  (che  da  cento,  e  mille 
fperienze  vien  confermato)  dove 
fi  ricorrerà  egli  à  ritrovarla ,  fai vo- 
che  à  un  certo,  e  determinato  mo¬ 
vimento,  modificazione,  ò  Carat¬ 
tere  che  ricevano  gli  Spiriti  Ani¬ 
mali  nel  Ceiabro  della  gravida 
dalla  Idea  della  bramata  cofa  ? 
Tantoché  vivendo  ella  in  commuti 
Vita  col  Bambino,  e  in  confeguen* 
za  movendofi  gli  (piriti  del  mede* 
fimo  fecondo  la  determinazione 
fleffa  ,  e  modificazione  di  quegli 
della  Madre,  qualora  quella  (pigne 
la  mano  à  toccare  una  tal  parte 
del  luo  Corpo,  in  quel  del  Feto, 
e  nella  parte  à  quella  della  Madre 
corrifpondente  ,  per  dTer  quello 
ancor  tenero,  la  foftanza  fpiritofa 
Animale  movendofi  parimente  ver- 
fo  quella  ,  abbia  vigore  di’mpri- 
mervi  ’1  Carattere  conceputo  ,  mu¬ 
tando  la  fuperfizie  della  già  detta 
parte  falda ,  per  eflfere  ancor  tene¬ 
ra  ,  (colpendovi  la  Figura  della 

di- 


ixxxtv. 

Ragione  piA 
plaufibile  per 
cu:  i’  defiderj' 
delle  Madri 
gravide  ne* 
Corpicciuol? 
de1  Bambini 
rimangano 
impreflì  « 


diflderata 


cofa . 

tiKxv.  ^  fefto  fin  toma ,  che  in  quefto 
Ragiona  sventurato  fi  offervò  ,  fu  ’l  fiidore 

«r!gineCatdT  cbe  in  abbondanza  dal  fuo  Corpo 

foderato  tu,  per  tutto  fcaturiva  ,  il  quale  ,  fe 

«ore  ,  che  fu  •*  r  / ,  f  r  •>  • 

ìi  reno  finto-  non  li  va  errato,  ebbe  la  lua  di- 
pendenza  dalPintratrenimentò  del 
Moto  girevole  del  Sangue,  che  fi 
facea  in  tutto  il  Corpo  delPInfer- 
mo  .  Quefto  riconofcea  per  cagione 

10  Convellimento  Univerfale  delle 
Kervofe  Fila  ,  ò  lo  drango lamen¬ 
to  introdotto  ne'  Capi  delle  Arterie 
Capillari,  ò  la  rigidezza  di  tutto 

11  Corpo  $  e  fufteguentemente  Fin- 
trattenuta  irradiazione,  edifcorri- 
menro  regolato  degli  Spiriti  Ani¬ 
mali,  dannali  non  venendo  enfia¬ 
te  à  dovere  le  Fibre  Motrici  de’  Mu- 
fcoli,e  delleMembrane, quelle  adem¬ 
pier  non  poteaoo  il  Movimento  gi¬ 
revole  del  fangue  che  ne  vien  pro- 
moflb  ^  fu lìfeg u e n temente  impedito, 
o  intrattenuto  quefto  girevole  Mo¬ 
vimento,  la  feparazione  dal  San* 
gue  della  fierofà  ,  e  Linfatica  par¬ 
te 
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te  per  le  Glandi  della  Circonìeren- 
za  del  Corpo  ?  e  pe5  loro  Efcretorj 
Dotti  ebbe  à  comparire  continua-» 
e  profufa  in  forma  di  (udore,  e fen- 
za  veruna  conferenza  * 

Che  quello  inaffiamento  della 
foli  a  n  za  Spiritofa  Animale  impedi¬ 
to  verfo  le  Fibre  Motrici  de"  Mu- 
fcoli  ,  e  delle  Membrane  dei  Cor¬ 
po  ,  ò  da  inceppamento  che  la  me- 
defima  (offra,  ò  da  movimento  ri- 
gogliofò  ch’ella  nella  Cavità  del 
Capo  abbia  conceputo ,  per  lo  qua¬ 
le  fecondar  non  pofla  regolarmen¬ 
te  la  determinazione  della  volontà* 

/acceder  faccia  la  fcaturigine  d’un 
(udore  profufìffimo ,  •  ne  abbiamo  le 
fperienze  chiariffime;  Imperciocché 
non  in  altra  maniera  che  nella  pri¬ 
ma  tutti  gli  Oppiati  Medicameli-  ixxxvjt- 
ti  Diaforetici  divengono  .  Dacché  gii11©^^ 
fendo  P  efìenza  della  foftanza  fpi-  con  fa”a  ra' 
ritofa  Animale  di  condizione  Ialina  gano  Diafore- 
Volatile  ,  e  dovendo  col  Tuo  fcorri-  riferì  °  Sudo“ 
mento  ,  e  movimento  blando  infi¬ 
rmarli  entro  i’Tubi  de’ Nervi  nel¬ 
la 


8o 

la  Cavità  del  Capo  j  iti  cui  dal 
Sangue  per  gli  ttabiliti  Tuoi  filtri 
fi  fepara,  e  ravvivare  la  Machina 
tutta  5  e  mantenerne  il  dovuto  tuo* 
no  ,  e  promuovere  le  fèparazioni 
tutte,  e  le  filtrazioni,  che  in  quel¬ 
la  fi  adempiono  ,  Qualora  medi¬ 
camento  Narcotico  adoperali,  of¬ 
fendo  la  Efienza  de’ medefimi  ri¬ 
porta  in  un  certo  Zolfo  Narcotico 
che  di  particelle  ramofe  à  forma 
cfinnumerabìli  braccivoli  cotta,  ove 
quello  al  Sangue  fi  communichi, 
co'fiioi  braccivoli  ,  e  rami  varia¬ 
mente  intralciati ,  e  ripieni  di  po- 
rofità  ben  grandi , 
tenute  vengono ,  e 
tele  particelle  Sai 
quello ,  à  mancar  viene  perciò  Pab- 
bondauza  della  lòfìanza  Spiritola 
Animale ,  fi  minora  V  Inteftino  Mo¬ 
vimento  de^  Componenti  del  San¬ 
gue  ,  che  mantienfi ,  e  promuove- 
lì  dalle  fuddette  particelle  Sali¬ 
no- Vola  tili  ;  Le  Linfatiche  parti- 
celle  del  Sangue  à  ftparar  fi  ven* 

gono 


in  quelle  intrat- 
quali  inceppa- 
ine  Volatili  di 


Si 

gono  dalla  fcambievoìe  ,  eintrin- 
feca  unione  delFaltre  ^  E  non  ritro¬ 
vando  nelle  Glandi  ,  e  ne’  Dotti 
Efcretorj  di  effe  quella  refifìenza.> 
che  nel  voler  ufeire  fatta  lor  ve¬ 
niva  dalla  fuddetta  fòfìanza  fpiri- 
tofa  Animale  ,  che  enfiandone  le 
Fibre  nel  Tuono  Naturale  le  con- 
fervava,  fcappa  Tanzidetta  Linfa 
con  libertà  pehnedefimi  ,  ed  ecco 
come  gli  Optati  Diaforetici  diven¬ 
gono  -,  ficcome  altrove  fi  è  detto  . 

Per  quella  ,  e  non  per  altra  ra¬ 
gione  fi  vede  il  fudore  profufamen- 
te  ufare  à  coloro  che  molto  fati-  ixxxvii. 

f  r  Perche  aflai 

gati  rimangono  da  un  qualche  imo-  fudir.o  coloro 
derato  travaglio  ,  o  elercizio  :  h  g3tif0no)ref 
in  coloro  ,  che  impiegano  la  lor  Pejf 

_  .  '  r  r  r  f  O  r  \  di  Hip  a  mento 

Mente  in  Metafmche ,  e  profonde  di  spimi, 
confiderazioni ,  e  à  coloro  parimene 
te?  lo  di  cui  Sangue  per  qualche^ 
cagione,  quale  ch'ella  fi  fia ,  ren¬ 
dali  tardo  nel  fuo  girevole  movi¬ 
mento  anche  pe’ più  menomi  Vali 
della  Machina  }  Imperciocché  in¬ 
trattenuto  lo  fleffo  nel  fuo  movi- 

F  mento, 


• 

mento ,  e  in  una  cotal  guifa  inco* 
minciaro  à  congelarli  ,  non  fonimi* 
niftra  materia  badante  alla  gene¬ 
razione  della  fpiritofa  Animai  fo- 
ftanza  ,  manca  perciò  il  Naturale 
tuono  alle  parti  falde-,  lì  fèpara da¬ 
gli  altri  componenti  del  Sangue  la 
di  lui  Linfa  ,  e  non  incontrando  ar¬ 
gine,  ò  refi  (lenza  veruna  ,  fuori  ab- 
bondevolmente  (cappa  de’Dotti  del¬ 
le  Glandi  Mi]  lari  della  Circonfe¬ 
renza  ,  à  guifa  di  ciò  che  tefiè  (ì 
è  detto  « 

Che  il  Sangue  poi  del  fuddetto 
ixxxviii.  Infelice  velocemente  fi  luffe  ito  in* 
rSm"tratfenei^°  nei  giro,  lo  fancono- 
to  dei  sangue  feere  le  feguenti  riflèffioni  ,  e  of- 

butipe-j  diluì  lervazioni .  JLa  prima ,  che  legii  or- 
gir® voi  movi-  dìnò  il  SaJafTo ,  non  già  per  mino- 

mento  intrat*  11  J  O  r 

rare  l’abbondanza  del  Sangue,  ò 
tutto  il  Veleno  della  Rabbia  ;  Mà 
fola  à  fine  di’ntrodurre  un  nuovo 
avvanzato  movimento  nel  Volume 
delle  /correnti  foftanze  (  non  e  (Ten¬ 
do  la  prima  ,  nè  finitima  fiata ,  che 
fi  (perimenti  Medicina  una  mu¬ 
ta- 


intrac 
tenuto  » 
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fazione  iftantanea  da  peggio  in_? 
meglio  5  e  altre  volte  da  meglio 
in  peggiore  {tato  per  opera  cTuii 
qualche  nuovo  movimento  nella 
Mafia  de'Liquidi  introdotto  ,  à  qual 
fine  fu  quello  configliato  )  .  E  co¬ 
lui  che  di  buon  fenno  dotato  fia  y 
non  lafciarà  di  conofcere  ,  elle  qua¬ 
lora  dalle  occulte  qualitadi  fuggir 
fi  voglia  per  render  ragione  plaufi- 
bile  dell  opera  de’Rimedj,  non  può 
nè  debbe  allontanarli  dal  rifveglia- 
rnento  ,  e  introduzione  nella  Ma¬ 
china  y  e  ne’ fluidi  di  efia,  di  nuo¬ 
vi  movimenti,  ò  accrefciuti,  ò  di¬ 
minuiti  .  La  feconda,  che  dal  Sa- 
laflb  praticato  fi  acchetò  in  qualche 
modo  l'Ammalato  •>  ed  ecco  come 
è  chiaro,  che  il  nuovo  Movimen¬ 
to,  di  giovamento  gli  folle  flato. 
La  terza  fi  è  il  non  efler  ufeito. 
Sangue  la  Mattina ,  quando  fegli 
applicarono  le  Coppette  .  Itnper- 
cioche  fendofi  avvanzato  lo  ftran- 
golamento  de’  Vafi  fanguigni  ,  e  ’l 
fermamento?  e  rirardamento  dello 

E  2  ftefiò 


LXXXIX. 

La  bava  cac¬ 
ciata  confer¬ 
ma  il  caglia- 
mento  del 
Sangue  ,  e  ’1 
fuo  ritardato 
giro , 
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ftefib  Sangue  ,  per  le  ferite  fatte  nel* 
le  fpalle  non  gli  fu  permeila  l’ufcita-. 
La  quarta  riiìeffione  fi  è  P  elle r fi 
veduto  di  color  nero  il  volto,  eie 
fpalle ,  e  di  livido  colore  tutto  il 
rimanente  del  Corpo  ,  dopo  aver 
refi)  P  Infermo  lo  fpirito  al  Creato¬ 
re  .  E  la  ultima  ,  le  ofièrvazioni 
fatte  ne1  Cadaveri  de’morti  della 
Rabbia  ,  ne’ quali  ficcome  le  Arte¬ 
rie  piene  di  ■.  l'angue,  e  gonfie  s^in- 
contrano,  cosi  le  Vene  per  centra* 
rio  vuote  affatto  di  quello  fi  rinven¬ 
gono  . 

Quella  Idea,  che  il  di  lui  San¬ 
gue  fegli  folle  tutto  quali ’nticra- 
mente  fermato  ,  confermata  viene 
dalla  confiderà, zione  del  fettimo  firn 
toma  in  ordine,  cliefù,  l’aver  cac* 
ciato  tanta  bava  per  la  bocca, che 
fra  lo  fpazio  di  tre  ore  ,  giunfe 
pre fioche  alla  quantità  di  fette  in 
otto  Caraffe  }  Per  la  chiara  intel¬ 
ligenza  del  qual  fintoma  ,  fa  uopo 
riflettere  ,  che  il  mentovato  ri  tar¬ 
damente  del  Sangue  cominciò  da 

pri«  1 


n 

A 


ma  nelle  Arterie  Jugularì  ,  mercè 
il  primo  Con  veli  imento  fucceduto 
de’Nervofì  filami  per  le  Fauci  difi- 
feminati  }  E  che  in  oltre  accrefciu- 
to  fu  maggiormente  nel  Capo,  in 
cui  per  E  Arteria  Aorta  .aicendente 
fi  porta  il  Sangue  più  Spiritofo, 
e  fciolto  ,  e  in  confeguenza  più  ri¬ 
colmo  di  Linfa  5  Di  forma  tale  che 
venendone  intrattenuto  il  fuo  ritor¬ 
no  per  lo  coftringimento  che  fof- 
frivano  le  fuddette  Vene  Jugulari 
nel  luoco  in  cui  dalle  Arterie  il 
Sangue  ricever  debbono  ,  potè  la 
Sierofa  parte  del  Sangue  (  e  fù 
neceffità  Meccanica  ,  che  cosi  av¬ 
venire  )  abbondevolmente  dal  Ca¬ 
po  colare  in  più  quantità  per  tut¬ 
te  le  Glandi  della  Bocca  ,  e  per 
tutte  le  fcaturigini  della  faliva ,  e 
in  forma  di  bava  fenza  interrom- 

. 

pimento  dal  /angue  fepararfi  ,  e 
lpurgarfi  per  la  Bocca.  Niente  dif^ 
fimilmente  di  coloro  ,  i’  quali  per 
picciola  dimora  ,  che  il  di  loro  San¬ 
gue  faccia  nelle  Vene  Jugulari  nel 

F  3  tem- 
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tempo,  che  ritornar  dee  dalla  Cir¬ 
conferenza  al  Centro ,  cadono  Apo¬ 
plettici,  e  molto  bavanoj  ficcarne 
à  occhio  nudo  può  vederfi  ,  qua¬ 
lora  fi  voglia  con  prendere  un  Ca¬ 
ne  difcovrirgJi  la  Vena  Jugulare_?5 
legarla  con  un  filo  per  farlo  dive¬ 
nire  indi  à  pochi  momenti  Idropi¬ 
co  del  Capo  con  faavar  molto  .  E 
fe  Àfcitico  alcun  lo  voglia,  balte- 
là  legare  una  delle  Arterie  Celia¬ 
che  :  Avendo  rifvegliato  nel  riferi- 
to  paziente  V  Filami  Nervofi  con- 
vulfi  ,  e  aggrinzati  ,  ciocche  nel 
Cane  fa  il  filo  con  cui  la  Venato 
l’Arteria  legar  fi  fuole* 

Il  Rifo  Sardonico  poi ,  che  fi  an¬ 
novera  l’ottavo  fra’fintomi  foffèrrì 
n  r!?ò  far-  dalli nf ermo  per  lofpnzio  di  tre  dì, 
fonico  ottavo  e  più  prima  di  morire,  diè  fegno 

lì  faccia  fi  co- non  foio  dei!  avvanzamenro  della 
fuisra  «  Malattìa,  e  del  Convellimento  del¬ 
le  Fila  Nervofe  ,  che  à  terminar 
vanno  ne’Mufcoli  Buccinatoli  ;  Mrt 
parimente  del  rìtardamento  del 
Sangue  in  grado  avvanzato  ;  Tan¬ 
to- 

j 


toche  non  feparandofi  più  da  quel¬ 
lo  altra  foft anza  fpiritola  Anima¬ 
le  ,  la  poca  che  rimafta  vi  era  nel 
* 

vuoto  dei  Celabro  ,  lènza  ordine , 
regola ,  ò  guida  /correndo ,  entra¬ 
va  per  que'Nervofi  Tuboleni ,  pe’ 
quali  maggior  prontezza  incontra¬ 
va  ,  la  quale  rinvenuta,  periime- 
defimi  Icorreva  in  difordine ,  e  del 
Rilò  Sardonico  ,  ò  fia  Convellimeli- 
to  de’medefimi  era  cagione  • 

Non  infralafciando  di  riflettere, 
che  fe  la  condizione  del  Canino  Ve¬ 
leno  mutar  può  lalpiritofa  Anima¬ 
le  fòftanza  ,  e  farle  acquiftare  la_> 
Confiftenza ,  Figura  ,  e  Movimento 
al  fuo  fomigliante  ,  certamente  la 
fuddetta  lòftanza  maggior  Analo- 
gifmo  confervar  dovea  per  itfcorre- 
re  difordinatamente  ,  con  movi¬ 
mento  rapido ,  e  lenza  Legge  più 
per  gli  fudetti  Nervi,  che  per  al¬ 
tri.  Conciofiacofacbe  veggìam  noi 
ne’ Cani  medefìmi  quella  pe’  mede- 
lìmi  Nervi ,  e  non  per  altri  pari¬ 
mente  fenz’alcuna  regola  fcorrere^ 

F  4  à  lor-i 
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a  formare  V  movimenti  sregolati 
nella  Bocca  ;  Siccome  accade  qua¬ 
lora  di  mordere  minacciano .  Per 
la  fìeffa  ragione  creder  fi  può,  che 
ne’  morficati  da  Gatto  fcorra  ella 
pe’  Nervi  delle  Braccia ,  e  minacciti 
perciò  continuamente  con  le  mede» 
fime  di  offendere . 

AvvJrVione  Per  quanto  poi  tocca  alla  tale 
aii»Acqua  fin»  qUa]e  avverfio-ne ,  che  quefto  Infer- 

ftimatocarat-  me  ebbe  all  Acqua  5  e  che  anno- 

Rabbìa0, ondt  ta’ta  viene  per  nono  fintoma.  Ab- 

rigorofameu-  benché  tutti  generalmente  conveni¬ 
te  dipenda.  .  &  n 

gono,  che  queito  accompagni  tut¬ 
ti  i’  Morficati  da  Animale  Rabhio- 
fo  >  E  perciò  come  fegno  Diftin- 
tivo ,  e  Caratreriftico  d’ana  tal  Ma^ 
ìattia  fi  affegni  ,  talmente  ch’effa 
ne  tragga  il  Nome  .  Nientediman- 
co  egli  convien  pur  dire,  che  quan¬ 
tunque  accompagnar  fi  vegga  ogni 
forte  di  Rabbia ,  non  fia  però  ca¬ 
gionato  ( rigorofàmenre  parlando) 
dal  Rabido  Veleno  ,  da  cui  nella.* 
fantafia  dell’Infermo  queft’avverfio- 
ne  all’acqua  s’imprima  ,  Ma  cho 


più  ragionevolmente  dipenda  egli 
quefto  timore  dell’Acqua  ,  che  gP 
Infermi  fintano  da  ciò  che  imagi- 
nandofi  (con  fana  ragione  )  il  Cor- 
po  del  Rabbiofo  tutto  ,  per  così 
dire,  Convulfo,  e  fpezialmente le 
parti  efterne  del  fuo  Volto,  e  gli 
Occhi,  le  Fibre  Nervole  de’ quali 
creder  fi  vogliono  al  maggior  le¬ 
gno  tefe  ,  in  guifa  tale  che  fieiu. 
difpofte  à  ricevere  impresone ,  e 
movimento  maggiore  da  ogni  leg¬ 
gieri  eftrinfeca  cagione  ,  la  quale* 
poffa,  ò  dibattere  PAria  che  vi  va 
à  pungere,  ò  P  Raggi  della  Luce 
da’Corpi  Lucidi  rifleffi,  chea  ter¬ 
minar  vi  fi  portano .  Quindi  creder 
convenga  ,  che  dal?  Acqua  ,  dal 
Lume,  e  da  ogni  altro  fomiglian- 
te  Corpo ,  tale  movimento  impri¬ 
mer  fi  poffa  à  P  Raggi  della  Lu¬ 
ce,  che  nel  rifletterti  pungendo  P 
fuddetti  Nervofi  Filami  molto  tefi, 
ricevan  quefti  le  medefime  imprel- 
fioni  cosi  forti  ,  che  grave  incoro- 
modo  ne  lenta  P  Infermo  .  E  più 

fòr- 
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forfè  dall’Acqua  per  la  varia  modi-* 
ficazione  che  da  ella  ricevono  P 
Raggi ,  i’  quali  puntandovi ,  adat¬ 
ti  fono  à  recare  altrui  nella  riflef- 
fione  maggior  incomodo  .  Per  que¬ 
lla  fteffa  ragione  può  imaginarll  5 
che  l’Inferma  fentiffe  noja  ,  e  rio-* 
crefcimento  grande  da  ogni  piccio¬ 
lo  dibattimentod’Arla;  E  altri  dal 
fentir  la  piova  ,  ò  dal  fofpetto  che 
poffa  piovere  * 

ii  perche  In  quanto  al  decimo  fintomi , 
mojto.  foire*  cfae  Pellet  egli  morto  à  fomiglian- 

à  fomighanxa  <p  9 

di  ftrangoia-za  di  ltrangolato  ,  con  la  Lingua 
Jonfiderato"0  Pendola  ri-mafia  fuori  della  Boc- 
per  io  decimo  ca  -  fi  vuol  credere  ,  che  ficcome 
lineo  ma .  ne’ftrangojati  per  la  compreffione 

che  fi  là  in  prima  ne’  Vafi  fangui- 
gni  fuperfiziali  del  Collo,  che  fo¬ 
no  le  Venejugulari  per  mezzo  del¬ 
la  fune;  Quefte  non  riportano  più 
il  Sangue  dalla  Circonferenza  al 
Centro,  e  comincia  io  fiordi  men¬ 
to  ,  e  che  facendoli  maggiore  k 
compreffione,  venga  più  oltre  a  far-» 
fi  nelle  Arterie  Carotidi  3  e  alla* 

pur- 


gì 

purfine  P  Nervi  medefimi  /offrano 
contorcimento  ,  e  Ja  Nuca  in  ulti¬ 
mo  per  la  medeflma  cagione  fi  dislo¬ 
ghi  ,  e  allontani  dall’ altre  Verte¬ 
bre  del  Collo;  Per  le  quali  novità 
interrompafi  lo  fcorfo  della  foftan- 
za  Spiritela  pe’  Nervi  verfo  la  Lin¬ 
gua,  e  i’di  lei  Mufcoli  diftendanfi, 
e  fufleguentemente  rilafciata  ,  e 
Paralitica  divenuta  Ja  Lingua,  tra 
per  la  Indetta  cagione  ,  e  per  lo 
fìringimento  delle  Fauci ,  fuori  del¬ 
la  Bocca  fpenzolata  rimanga. 

Cosi  parimente  accaduto  fofie 
nel  Corpo  di  quello  Infelice,  in_> 
cui  cominciò  lo  fìringimento  ,  e’1 
Convellimento  nelle  Fauci,  e  par¬ 
ti  vicine  fin  da  che  praticòdifgra-» 
zitamente  V  Eleofaccaro  del  Pule- 
gio;  Le  di  cui  particelle  ,  come 
tanti  aguzzi  Cunei  eflendofi  ficcate 
nelle  porofirà  di  quelle  parti,  tan¬ 
to,  e  tale  ftringimento,  e  convul- 
fione  vi  fecero,  che  le  Fibre  Ner- 
vofe  intieramente  contratte  alla  fi¬ 
ne  rimafero,  V  Vali  fanguigni  com¬ 
presi  , 


xeni. 

Onde  le  li. 
yidure  di  tu.t- 
to  il  Corpo 
dopo  niorto 
fodero  appar- 
fe  *  che  fu  1* 
un  decimo  fin- 
coma  » 


gl  1 

predi  5  e’1  giro  del  Sangue  pe’  Va- 
fi  del  Capo  intrattenuto  ;  Di  manie¬ 
ra  tale  che  ,  ò  per  l’interrotto  dt- 
feorrimento  della  foflanza  Animale 
pe'  mede  (imi  mercè  la  riferita  con¬ 
trattura  ,  òper  qualche  otturamen¬ 
to  ,  e  ofiruzione  fatta  ne’ Capi  de’ 
Nervi  dalla  iattanza  Linfatica  vi- 
feida  fceverata  dal  Sangue  ,  e  ne’ 
Vafi  interni  del  Celabro  parimente 
intrattenuta  »  Venne  in  confeguen- 
za  à  rilafciarfi  dello’ntutto  la  Lin¬ 
gua  :  Etra  per  lo  connato  rilafcia- 
mento,  e  per  la  compreffione fatta 
dalle  interne  parti  delle  Fauci  for¬ 
temente  aggrinzate,  e  convulfe  u- 
fcì  la  Lingua  fuori  della  Bocca  * 
quando  il  disgraziato  da’  viventi  ri- 
mafie  feparato. 

Che  poi  il  Volto  ,  il  Collo  ,  e 
le  Spalle  nere  fi  fofler  vedute,  e’1 
rimanente  del  Corpo  illividito  (che 
fi  annovera  per  undicefimo  fintoma’) 
non  è  da  maravigliarfene  *  Concio- 
fiacofache  fie  abbiamo  detto  ,  che 
il  Sangue  di  quello  fventur^toco- 


min- 


«linciò  tutto  à  ritardarli  nel  mo¬ 
vimento  girevole  e  fpezialmente 
ne"  Vali  del  Capo,  e  nelle  parti  al 
medefimo  convicine  (  fìccome  lo 
confermano  le  Offervazioni  dique- 
fìe  parti ,  che  ne"  Cadaveri  trovanfì 
al  fomtno  infiammate  )  :  Se  rife¬ 
rito  abbiamo ,  che  continuamente 
abbondanza  di  bava  ,  ò  fia  laliva^ 
dal  Sangue  fofleufcita,  e  fèpara- 
tafi  altresì  tanta  quantità  di  {udo¬ 
re  .  Sapendoti  certamente,  che  la 
Linfa  la  quale  và  framiichiata  col 
Sangue,  fia  appunto  quella,  che 
il  movimento,  e  difcorrimento  li¬ 
bero  gli  agevola*  Debbe  percon- 
feguenza  da  ognuno  crederli ,  che 
quante  fiate  la  mcdefkna  fi  fepari 
abbondantemente ,  Paltra  parte  del 
Volume  fan-gnigno  che  ne"  Vali  ri¬ 
mane  ,  fia  la  più  groffolana,  e  di 
movimento  affatto  priva  :  Per  le 
quali  due  Circoffanze  avendo  fatto 
maggior  dimora  ne’fuoi  Vali,  ab¬ 
bia  parimente  potuto  difporre ,  e 
in  guifa  modificare  la  fuperfìziedel 

Cor- 
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Corpo  ,  che  di  tutti  i’Raggi  della 
Luce  ,  che  vi  fi  portavano  à  ter¬ 
minare,  molti  feco  ne  intrattene¬ 
va  fra  le  fue  ritorte  porofitadi 
avviticchiati ,  e  difperfi  $  E  pochi 
ne  rimandava  agli  Occhi  degli  fpet- 
tatori,  ?  quali  per  confeguenza  il 
color  Nero  ravviiava.no  ;  E  fe  al¬ 
quanto  più  novero  di  Raggi  da_* 
qualche  altra  parte  del  Aio  Corpo 
alPoechio  degli  Spettatori  ritorna¬ 
va,  non  già  nero,  ma  livido  il  di 
lei  colore  appariva  % 

xcrv.  La  ftitichezza  poi  ^  riporta  nel 
Lattiche*,  dodicefimo  luogo  fra’ fintomi  della 

rza  ne  rabbio-  n  %  O 

lì  annoverata  Idrofobìa  ;  Può  con  ragion  veduta 

invaginarli,  clPelPapputito  dipenda, 
onde  incanì  così  daìPinterrompimento  delia  (pi- 
ritofa  Portanza  à  fcorrere  ne'  Plerti 
Mefenterici ,  e  indi  ne’Filami  Ner- 
vofi  per  le  Inteftina  difieminati, 
da  quali  il  loro  Periftaldico ,  ò  Ver¬ 
micolare  movimento  in  irtato  Na¬ 
turale  fi  compie  $  Come  dal  Pec¬ 
carli,  e  inaridirli  (per  così  dire) 
le  Glandi  tutte  Interinali ,  per  bab¬ 
bea- 


bondcvole  feparamento  del  Siero 
del  Sangue  per  le  Glandi  Miliari 
della  Circonferenza  eie]  Corpo.  In 
guifa  tale  che  fe  quelle  à  /enti-* 
mento  de’/en/àti  Uomini  fono  le 
due  Naturali  cagioni,  dalle  quali 
l’ufcita  delle  Icrementofe  parti  per 
le  vie  diretane  dipende  ;  Dalle  rne- 
defìme  dilungate  dal  Naturale  fta** 
to  la  ftitichezza  che  in  effe  offer- 
vali  parimente  avrà  la  fua  dipen¬ 
denza  .  Conobbe  Ippocrate  anche 
la  feconda  dell’ efpreffate  ragioni 
per  efhcaciffima  cagione  della  ffiti- 
chezza,  e  di  non  aver  il  Corpo  ubbi¬ 
diente^  difpofto  à  tramandar  le  fec- 
cie  fuori  del  Corpo  coloro  che  mol¬ 
to  fidano.  In  conferma  di  che  Jalciò 
fcritto  come  fperimentatiffimacofa 
Cutis  Laxitas  ,  Ventris  Dcnjitas . 
Chi  porrà  dunque  in  dubio,clfeff 
fendo  fiato  il  fudore  nel  fudetto 
Infermo  profufiffimo  non  debba  ef- 
fere  data  per  contrario  lafìitichez- 
za  foprammodoavvanzata  ?  Sicco¬ 
me  fi  offerva  negli  ultimi  giorni 

di 
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di  quefta  Malattia  in  cosi  fatti  In» 
fermi  » 

Egli  finalmente  è  certo ,  che  ogni 
sjCv.  altro  fintoma  ,  che  accompagnar 
Ludeafot- f]  yeega  la  Idrofobia  ,  con  tutta 
seno  fuddetto  facilita  fpianare ,  e  porre  in  chiaro 

fpofu  duuVti  fi  può  te  col  fondamento  della  co  ti¬ 
gli  altri  anco-  ceputa  Idea  del  Veleno  della  Rab¬ 
bia  nimico  a  f  Nervi  3  alia  foftan* 
za  Spirito  fa  Animale  ,  e  al  Sangue» 
E  quindi  femfara  à  propofito  (per 
togliere  il  tedio  à  coloro,  à  quali 
quella  Difiertazione  tornerà  in  ag¬ 
grado  di  leggere  ,  tralafciarne  il 
racconto }  E  fè  lor  verrà  in  grado 
configlinfi  col?  avvedutiflìmo  Si¬ 
gnor  Ermanno  Boerave  ,  che  di- 
flintamente  ne  porta  il  racconto, 
diftinguendo  anche  in  gradi  fiffat- 
ta  Malattia  ,  e  rapportandone  il 
camino  de’iìntomi ,  fecondo  che  à 
poco  à  poco  Scoppiano ,  e  fan  co- 
nofcere  lo  di  lei  avvanzamento* 


Gin* 
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Giudizio  intorno  alle  cinque  cir- 
coftanze  'più  fpeciali  annota - 
te  negl  Idrofobi . 

t 

Dopo  aver  porto  in  chiaro  la 
maniera  in  cui  dalla  conce¬ 
pura  Idea  del  Veleno,  la  Rabbia, 
e’fuoi  fegni  traggati  V  origine, fti- 
mafi  parimente  ben  fatto  efporre 
candidamente  tutto  cièche  fi  com¬ 
prende  in  ordine  alle  cinque  Circo- 
fìanze,  ò  fian  parimente  fintomi,  deìl?™$r 
V  quali  à  fentimento  di  Uomo  di 
gran  fama  infeparabili  dalia  Rab¬ 
bia  fi  credono . 

La  prima  Circoftanza  che  fi  con- 
fiderà,  ella  è  quella,  chenonfolo  Confiderà- 
ogni  leggiera  morficatnra  ,  la  qua- 
le  faccia  /eduzione  di  parti  falde  ;  fta"ia  •«  av- 

.  ».  .  .  .*  «  veramente)  di 

Ma  eziandio  ognipicciol  contatto  efl-a. 
della  faliva  di  un  Animale  Rab¬ 
biosi  con  altro  Animale  fatto  , 
porta  in  quello  ,  febben  fano  egli 
fia,  far  ifcoppiar  dipoi  la  Rabbia} 

In  conferma  di  che  ci  fi  arrecano 

G  mol- 


molte  fperìenze  fatte  da  celebri 
Autori,  fìccome  nel  tefìè  nomina¬ 
to  poffonfi  oilervare  « 

Intorno  alla  quale  circodanza  * 
fa  uopo  confettar  il  vero  ?  che  di 
leggieri  lì  accheta  la  Mente  à  cre¬ 
dere  le  ifperienze  rapportate ,  e  av¬ 
venute  in  petfona  di  coloro  ,  che 
foffrirono  per  le  Motficature  letto* 
ni  Organiche,  e  foluzione  di  con¬ 
tinuo  ;  Ma  che  non  avvenga  lo 
delio  ,  ove  voglia  farli  altrui  con- 
dilcendere  alla  credenza  ,  che  dal 
Contatto  folo  della  Rabbida  faliva 


lo  dettò  ila  cagionato.  E  pur  egli 
è  vero,  che  ò  ch’ella  voglia,  ò  che 
non  Voglia  la  Mente,  bilògna  cre¬ 
derlo ,  per  le  fperienze  Fattene,  à 
noi  note  $  Impetciocche  qualora 
loluzione  di  continuo  fi  faccia  per 
mezzo  della  Morficàtura ,  non  idea¬ 
ta  la  Mente  à  credere  ,  che  rom¬ 


pendoli  alcuni  Vali  fanguigni,  ò 
altri  Sifoncelli  (  piccioli  5  ò  gran¬ 
di  eh’  e’  fiano)  il  Veleno  del  Rabbio- 
fo  Animale  nella  Mafia  degli  fpi- 


riti  ,  del  Nervofo  fiftema  5  e  del 
Sangue  tratto  tratto  fi  communichi  ? 
€  ivi  machini  tutte  quelle  muta¬ 
zioni  ,  che  della  introdotta  Rabbia 
fan  determinare  •  Nientedimanco, 
febbene  non  corra  la  fteffà  Regola 
per  lo  contatto  che  fi  /offre  della 
fola  fchiiima  del  Cane  ,  ò  della 
làliva  di  altro  Animai  Rabbiofo  , 
che  poflà  parimente  rifvegliar  la 
Rabbia,  pure  fendo  ciò  vero,  fic- 
come  dalle  fperienze  vien  confer¬ 
mato  ,  fa  uopo  affermare  ,  che  un 
aura  VeJenofa  confervi  la  fudcletta 
faliva,  e  che  cofa  fomigl  tante  fca- 
turifca  col  fudore  da’  Corpi  fteffi  , 
che  polla  la  Rabbia  poi  rifvegliare 
negli  altrui  Corpi  ,  ò  quelf  aura 
medefima  rifpirata,  ò  il  Contatto 
de’  Panni ,  de’  quali  altri  fi  ferva  à 
covrire  il  di  lui  Corpo  ^  E  che  non 
folo  per  la  introduzione  nella  Fe¬ 
rita  di  parte  della  faliva,  ma  del- 
Paura  fudetta  fottile  per  via  della 
Rifpirazione  ,  ò  per  quella  delle 
Porofitadi  del  Corpo  introducendo- 

G  2  fi 
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fi ,  la  Rabbia  promuova  5  E  fi  vede 
in  confeguenza  (  fendo  pur  ciò  ve¬ 
ro)  che  Paura  fola  balli  à  infetta* 
re  gli  Spiriti ,  e  i’  Liquidi  del  Mor- 
ficaro  :  Che  rimane  dipoi  {aggetto 
à  divenir  Rabbiofo  chi  rifpiraPA* 
ria  di  quel  luogo  ,  per  cui  1’ Ani¬ 
mai  Rabbiofo  paffa  :  O’ colui  che 
negli  ultimi  tempi  abbia  viffuto 
unitamente  ,  e  affittito  a  quegli, 
che  per  Rabbia  da  Morficatura  lofi» 
ferra ,  fìen  morti  ^  Non  potendoli 
affatto  niegare ,  che  per  la  mede* 
fiuf  Ària ,  che  in  quel  tempo  Pln- 
fermo  rifpirava  ,  fiali  difperfa  ,  e 
cliffèminata  la  [addetta  aura  Vele- 
nofa  . 

Che  Un  aura  cosi  fatta  polla  ef¬ 
fe  r  cagione  di  Umili  effetti ,  e  con- 
fervare  fi  poffa  molto  tempo ,  nè 
venir  diffipata  dal  vento  che  fpira> 
ò  d’alcun  altra  limile  cagione  vieil 
confermato  danna  Storia  rapporta¬ 
ta  da  Pietro  Foretto  nel  lib.  6.  of¬ 
ferì;.  2z.  ,  m  cui  riferifce  ,  ch’ef¬ 
fe  lido  corfa  una  peftiknza  ,  e  ap*. 


IOI 

prefFo  ,  la  Diomercè  ,  ceffata  ,  in 
capo  di  tempo  una  Tela  di  Ragno 
caduta  su  la  mano  dTin  Uomo, 
mentre  ch’egli  apriva  uno  fcrigno, 
immantinente  l’ammazzò  di  petti- 
lenza,  avendo  queilaTela  di  Ragno 
confervata  lunga  pezza  Paura  Pe- 
ttilenziale,  che  vi  fi  era  appiatta¬ 
ta  allor  che  con  fbmmo  vigore  la 
Pette  graffava.  Ed  ecco  come  con- 
fermata  viene  Pldea ,  che  la  lotti¬ 
le  aura  Velenofa  del  Cane  appicca¬ 
re  fi  poffa  ne’ panni  lini  ,  e  qua-< 
lora  taluno  di  etti  fervir  fi  voglia , 
fi  appicchi  parimente  al  di  colui 
Corpo ,  e  introdottavi!! ,  la  Rabbia 
cominci  à  macchinare . 

La  feconda  ella  fi  è  ,  che  1’  ab- 
borrimento  dell’Acqua  fia  un  fegno> 
il  quale  à  commune  opinione  de¬ 
termina  la  Rabbia  .  In  conferma  di 
quello  fi  rapportano  parecchi  Sto¬ 
rie  riferite  da  varj  Autori ,  le  quali 
quantunque,  à  lor  fentimento  ,  da 
tutt’altro  furon  prodotte  ,  che  da 
Morficature  Velenofe  di  quefta 

G  3  fat> 
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fatta  ;  Pure  fembra  doverli  loro  qual» 
che  fede,  tracche  fi  dima  poffibi- 
le  ,  che  da  fe  falò  per  una  forte 
conceputa  Ira,  polfa  un  Uomo,o 
altro  Animale  Rabbiofo  divenire; 
xcvit.  fenzacche  potrebbe!!  credere,  che 
n*  air tanto  anticipatamente  foffe  flato 
non  è  finroma  l’animale  morficato,  che  non  ne 

delia  foia  folle  lovvenuta  la  memoria  .  I  ut- 
tocib  maggiormente  fi  conferma 
di  ogni  altro  dalie  Storie  ,  nelle  quali  li  riferifce* 

faTabbiin! che  molti  abbiali  conofciuto  P  A- 
fvegjiare  pof-  CqUa  per  cofa  buona,  desiderata  Pab- 

biatio,  ma  adoperarla  non  abbiali 
potuto.  Cosi  un  Autore  di  fòmma 
Mtnoat,  pama,  riferifce  d’un  Idrofobo,  che 

lodando  P  Acqua  efortava  fe  me- 
defimo  à  prenderla  ,  ma  poi  non 
potea  .  E  un  Soldato  parimente-? 
Idrofobo,  il  quale  perorando  dice¬ 
va  à  fe  fteflb  ,  che  P  Acqua  era 
fiata  la  fua  delizia  ;  Che  nonavea 
giammai  temuto  P  nemici  ,  e  che 
in  quello  miferevole  fiato  poi  del- 
l’Àcqua  tanto  timore  avea .  Come 
parimente  rapporta  d’un  fanciullo 

di 
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di  latte  Idrofobo,  il  quale  aborri¬ 
va  le  Poppe  della  Madre  ,  dalle 
quali  il  dolce  umor  Vitale  era  fq- 
lito  facciate  • 

Intorno  alle  quali  riferite  fperien- 
ze  ,  quantunque  cofa  in  contrario 
non  polfa  opporli  $  Imperciocché  , 
ò  fiano  elle  accadute  per  Rabbia 
d’altro  Animale  per  mezzo  della 
faliva  communicata  ,  ò  da  fe  me- 
defima  rifvegliata  per  qualche  for¬ 
te  conceputa  Ira ,  lempre  fi  è  ofler- 
vato  quefto  fegno  in  coloro  ,  che 
affaliti  ne  fono  fiati  ,  Rimane  pe¬ 
rò  lolo  di  aggiungere  ,  che  quan¬ 
tunque  Tavverfione  all’  Acqua  na-  Awerflone 
fcer  polfa  da  i’ Raggi  della  Luce  all’Ac^uad^ 

J  11  Al'  -n  rr  .  '  ,  guài  caglonej 

dalla  medelima  ritieni  in  una  tale  rifvcgisat^ 
maniera  ,  che  giugnendo  à  i’  Ner-  ven§a  * 


voti  Filami  del  Volto,  e  degli  oc¬ 
chi  ,  farvi  pollano  maggior  irrita¬ 


mento  ,  e  tale  ,  che  quali  infoffri- 
biie  fi  renda  dal  paziente  }  Non  re¬ 
tti  elclufa  ,  però  ,  la  potenza  del 
Liquido  fieflò  (per  lo  contatto  co’ 
faddetti  Filami)  à  recare  gli  fteffi 

G  4  inco- 
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incomodi,  e Pavverfione  invincibi¬ 
le  alP  Acqua-. 

Quefta  Idea  confermafidalla  Sto¬ 
ria  del  Bambino  di  latte  Idrofobo, 
il  quale  aborriva  le  Poppe  della 
Madre  5  Imperciocché  non  cafcando 
fotta  gli  Occhi  il  Latte  ,  un  tale 
aborrimento,  egli  non  avrebbe  po¬ 
tuto  avere  «  Per  chiarire  dunque 
quefta  fiperienza,  credere  là  uopo, 
che  non  folo  le  Fila  Nervofe  delle 
parti  efterne  del  volto  divengali  te- 
fe,  ma  parimente  quelle  delle  in¬ 
terne  parti  delia  bocca  ;  EchePAc- 
qua ,  ò  altro  Liquore  non  fòle  co’ 
V  Raggi  che  fe  ne  riflettono  ,  e  in 
quelle  à  punger  vanno  lo  riferito 
irritamento  poffa  fare  5  Ma  che  pa¬ 
rimente  il  contatto  del  Corpo  Aufi 
file  capace  fi  a  di  fare  in  quelle  un 
movimento  ,  preflbcche  di  /frap¬ 
pare,  più  ftrabbocchevole,  e  q ua- 
fiche  infoffribile . 

Ne  fiegue  *  che  in  quefto  modo 
avvenendo  la  bifbgna  ,  il  Bambino 
già  Idrofobo  tratto  dalla  neceffità 

innol- 


innoltrato  fi  fotte  à  fucciare  il  Lat¬ 
te  ,  ma  che  al  guttarne  i’  primi  goo 
cicli ,  avendo  dal  contatto  fatto* 
ne  nelle  interne  parti  della  Bocca* 
lo  cennato  patimento  /offerto  *  di 
fubito  la  mammella  abbandonato 
avelie,  e  pe’l  /addetto  timore  an¬ 
cor  fuggitala  dipoi ,  à  fomiglianza 
di  ciò  che  da1  Bambini  far  veggia* 
mo  qualora  il  Nudrimento  del  Lat¬ 
te  Jor  fi  voglia  torre,  e  voglianli 
da  quello  divezzare  .  Perocché  per 
picciola  porzione  di  Aloè,  ò  d’al¬ 
tra  cos’  amara,  che  la  prima  volta 
fi  applichi  al  Capitello  della  Mam¬ 
mella,  in  porgendola  per  farla  fuc¬ 
ciare  ,  non  così  pretto  da’medefimi 
fi  fuccia,  che  ripentinamentelari- 
buttano  ,  nè  mai  più  la  chieggono. 

La  terza  notevole  Circoftanzafi 
è  quella  ,  che  quetto  Veleno  della  *cixr 
Rabbia  communicato  alfUomo  dal-  coVa”** 
l’Animale ,  ò  da  uno  à  un  altr’Uo- 
mo,  determinato  tempo  non  abbia  abbia  det*r- 

•  n  •  t  f'  1*1  minato  lem-* 

per  Scoppiare .  In  conferma  di  che,  po ,  per 
quantunque  per  lo  più  fi  /perimenti 

in 
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In  capo  à  quaranta  giorni  dalla  Mor» 
fica  tura  ulcire  in  Campo ,  e  quella 
fia  la  comune  opinione  degli  Au¬ 
tori  .  Nulladimanco  parecchi  vi  fo¬ 
no,  che  rapportano  delle  Iperien- 
zttnieì  St»-  ze  in  contrario  ,  e  fra  elfi  evvi  chi 
dice  elle  re  fiato  quefio  Veleno  ap¬ 
piattato  ,  e  nalcofto  due ,  tré ,  fet¬ 
te,  e  fino  à  venti  anni  ,  ficcome 
’  iòpra  fi  è  riferito . 

Nè  fembra  malagevol  cola  da_t 
credere  ;  Conciofiacofache  veggiam 
noi ,  primieramente ,  che  il  Vele¬ 
no  del  Vajuolo  ,  quale  ogn’un  fe- 
co  porta  dall’  Utero  di  fua  Madre , 
^ripiantato  rimane  ne’  Vali  Sangui¬ 
gni  efiliffimi  ,  ò  in  altri  piccioli 
Tubi  del  Corpo ,  e  non  in  tutti  nello 
?•  fieflo  dato  tempo  fi  mani  fella  ;  Mà 

Confermane  .  i*rr  r  ,  ,  -rr 

qtiefte  circo-  in  differente,  e  talvolta  lontanili!- 

Jca«aJiÓnTdì  mo  l’un  dall’  altro ,  e  in  varie  era- 
»itre Malattie  di  ;  E  che  per  ifpiegare  lo  rifui- 

n  vajuoio,  ia  gimento  di  queuo  Sermneo  ,  alle 
fimu*nc.oU,e  occafioni  de’ precedati  difordini  ri¬ 
corriamo,  ò  aJJa  varia  coftituzio- 
ne  dell’  Aria  3  ò  finalmente  alle  va¬ 
rie 


loy 

rie  difpofizioni  de^  Corpi . 

Cosi  parimente  i]  Veleno  della 
Tarantola  (fé  vere  fieno  cotante^ 
fperienze)  per  un1  anno  fi  rimano 
appiattato,  e  fi  dichiara  poi  à ca¬ 
po  di  certo  tempo  ,  balla  il  Pa¬ 
ziente  ,  fuda  (moderatamente ,  o 
per  Pabbondevol  (udore  molle  di¬ 
viene,  e  fi  fianca  ,  e  ove  in  tale-* 
fiato  pervenuto  fia  ,  che  per  lo  mol¬ 
to  (udore  dal  Volume  fanguigno  , 
buona  parte  di  quel  Veleno  fio 
(purgata,  ritorna  nel  paziente  lo 
primiera  quiete ,  perfino  al  feguen- 
te  anno,  in  cui  di  bel  nuovo  fi  (ol- 
leva  il  Veleno  ,  e  a  (offrir  nuovi 
patimenti  è  coftretto  .  Cosi  anco¬ 
ra  molti  Artifiziali  Veleni  per  di- 
fgrazia  delP  Umanità  ,  dalP  iniqui¬ 
tà  degli  Uomini  à  dì  noffri  inven¬ 
tati,  fi  è  intefo  (dalle  publicho 
informazioni  prefe  dagli  Accuratif- 
fimi,  e  Zelanti  Miniftri  della  no- 
fìra  Città  ,  per  punirne  P  Fabricie- 
ri ,  gP  Inventori ,  ò  P  Difpenfieri  ) 
che  fi  preparino  in  gpifa  ^  cheope-» 

rar 
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rar  pollano  fra  un  tempo  determi* 
nato,  cioè  fra  quattro,  fei ,  otto, 
ò  più  Meli ,  e  altra  volta  che  poi» 
fano  ammazzare  fra  giorni .  E  fe  ta¬ 
luno  impegnar  fi  voglia  à  {piega¬ 
re,  come  tutto  adivenga  5  ricorrer 
certamente  dovraflì  al  concorfo  di 
alcune  altre  circoftanze  ,  le  quali 
farebbon  forfè  la  maggiore  ,  ò  mi¬ 
nor  violenza  del  Veleno ,  ò  Tufo  del¬ 
la  Vita  di  colui,  che  fenza  fuafa- 
puta  F  ingolla  ,  ò  il  fuo  Tempe¬ 
ramento,  ò  E  aria  coftituita  in  una 
certa  determinata  maniera,  e  non 
in  altra ,  ©  così  decorrendo  di  al¬ 
tre  affai  che  imaginar  fi  poffono. 

Così  parimente  creder  conviene, 
che  T  intrattenimento  del  Rabido 
Veleno  per  molto  tempo  ,  poffa_> 
avere  la  fiia  dipendenza  ò  dalla-j 
di  lui  debolezza  ,  e  torpore  ,  in 
maniera  che  vi  fia  di  meftieri  più 
lungo  tempo  per  paflare  ,  e  fer¬ 
mentare  nel  Siftema  Spintolo  ,  e 
nel  Sangue  per  commutare  alcune 
loro  particelle  nella  fua  propria^ 

con** 


Condizione ,  à  grufa  che  fa  il  Fòr* 
mento  Panificio,  porzione  del  qua¬ 
le  ammaliato  con  la  dovuta  quan¬ 
tità  di  Farina  ,  fe  per  poco  tem¬ 
po  in  1  uoco  caldo  fi  rattenga  ,  è 
capace  di  far  fermentare  la  Mafia, 
e  ridurla  in  pane  $  Mà  le  piccola 
porzione  di  quello  vi  fi  ftamifehiafe 
fe  ,  e  molto  maggiore  folle  la  quan¬ 
tità  della  Farina,  e  in  luogo  fred¬ 
do  (  ch’è  quanto  à  dire  ove  poco, 
ò  nulla  di  movimento  riteneffe  l’a¬ 
ria  )  fi  riponelle  ;  Certamente  ,  non 
folo  non  formentarebbe  ,  mà  tut¬ 
ta  la  mafia  prefiò  che  Azima  di¬ 
verrebbe  ,  fenza  che  fermentazio¬ 
ne  ,  ò  movimento  alcuno  in  quel¬ 
la  fi  lode  rifvegliato,  per  la  pic¬ 
ciola  quantità  del  fermento  ,  ò  per 
la  condizione  del  luogo  alla  Ad¬ 
detta  opera  non  adatto  ;  Così  pa¬ 
rimente  mercè  la  picciola  quanti¬ 
tà  del  Veleno  della  Rabbia  ,  ò  per 
la  poca  fermentazione  nel  luogo, 
in  cui  dopo  la  Morficatura  fi  và 
il  detto  Veleno  à  impiantare  (  co¬ 
me 
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me  farebbe  per  efemplo  una  parte 
Cartilaginofà  )  dalla  quale  non  è 
così  facile  il  patìàre  irà  poco  tem¬ 
po  negli  fpiriti  *  e  nel  fan  gire  ,  ò 
per  altre  circoftanze,  edifpofizìo- 
ni  interne  del  fuggetto  5  ò  dell’À¬ 
ria  ,  ò  della  ragion  del  vitto  ;  Le 
quali  tutte  ben  valevoli  fi  rieono- 
fcono  à  confervare  5  e  Far  durare 
tanto  vario  ,  e  lungo  intratteni¬ 
mento  j  e  Farne  offervare  la  diver¬ 
titi  del  tempo  y  in  cui  il  Veleno 
{addetto  fi  viene  à  manifeftare* 

La  quarta  circoftanza  è  poi  ,  che 
c  t.  offervati  fi  fiano  nelle  Orine ,  e  nel- 
la  Bava  de5  Rabbiofi  ,  certi  Ani- 
§iì  AnimaKt-  maletti  fioiili  à  quei  da  quali  mor¬ 
mercanti  ,  ficati  lurono ,  o  che  1  medeiimi  pa- 

chc  dagr  in-  zientj  ravvi/àrli  attedino.  In  con¬ 
fermi  nella^j  , 

3or  Orina>Sa-  ferma  di  che  fi  arrecano  le  ofier- 
meiidd^^vl  vazioni  di  Celebri  Autori  che  fcrit- 
IifceC  afk"  t0  sitino  di  tal  Materia  ,  ne7  quali 
fpezialmente  s’ incontra  ,  che  una 
Evenir  Donna  la  quale  era  fiata  morfica- 
ta  da  un  Cane  ,  avelfe  dipoi  cac- 
ciato  per  le  vie  diretane  alcuni 

pie- 
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piccioli  pezzetti  di  Carne,  à  Ca* 
gnotti  Umili ,  e  altre  Storie  di  que¬ 
lla  fatta  » 

Su  quella  circoftanza  fi  (lima 
ben  Fatto  il  dire,  che  (dall’ Auto¬ 
rità  di  que1  Valentuomini ’n  fuori  ) 
non  rimane  motivo  altrui  di  accon- 
fentire  à  creder  ciecamente  quelle 
fperienze  ,  mercè  le  tante  e  cosi 
ragionevoli  difficoltà  che  vi  s’ in¬ 
contrane)  » 

La  prima  delle  quali  fi  è ,  che 
non  fi  può  comprendere  lo’ngene- 
ramento  di  quelli  Animaletfi  nel 
fangue,  ò  nelle  intefìina .  Nel/àn- 
gue  non  fi  Rigenerano ,  tracche  bi- 
fognarebbe  lupporvi  le  Vova  fimi- 
li  (  fendo  cofa  da  non  metterli  in 
dubio  che  tutti  gli  Animali  dalle 
Vova  fchiudano ,  ò  cacciate  dalle 
Jor  Madri ,  e  poi  fecondate ,  ò  den¬ 
tro  di  loro  fteflfe  nell’  Utero ,  edi- 
poi  dati  alla  luce)  E  chele  nella 
faliva  Velenofa  del  Rabbido  Ani¬ 
male  fi  voglian  quelle  fupporre, 
oflervate  lènza  fallo  fi  farebbono 

coll1 
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Ragione  pet 
cui  fi 

non  credibile 
quella  Circo- 
flania  »  e  non 
ifperimentaca 
nè  ofi'ervat*_# 
dall’Autore. 


coir  ufo  del  Microfcopio  ,  ò  gli 
Animaletti  medefimi  fchiuder  fi  fa¬ 
rebbero  veduti  anche  ne" luoghi, 
ne1  quali  la  Bava,  ò  Saliva  Vele- 
nofa  dalla  bocca  de’ medefimi  fpe fi¬ 
fe  fiate  è  fcorfà  ,  ò  pure  flato  vi 
farebbe  alcuno,  che  ricolta  l’avef- 
fe,  e  in  luogo  appropriato  à  fe¬ 
condare  rifpofla,  per  avverare  sif¬ 
fatta  OfTervazione  « 

La  feconda  è  ,  che  non  vi  è  ma¬ 
niera  da  penfare  ,  come  pollano 
quei  piccioli  Animaletti  ,  che  va¬ 
cuati  fi  rapportano  dalla  mentova¬ 
ta  Donna,  fimi  li  ai’ Cagnotti  per 
lo  federe  ,  nel  Cavo  delle  Intefti- 
na  elferfi  ^generati ,  lo  di  cui  Ca¬ 
vo,  quantunque  per  luogo  alla  fe¬ 
condazione  de’  vermini  adatto  fi 
tenga  j  Non  fi  è  riconofciuto  però 
finora  proprio  per  lo'ngeneramen- 
to  di  altri  Animaletti  da’ Vermini 
molto  diftinti . 

E  la  terza  fi  è  ,  che  le  Vova  de’ 
Cani ,  ò  d’altri  Animali  Quatrupe- 
di  ne’  Corpi  delle  Jor  Madri  fi  ’nge- 

nerano. 
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nerano,  c  {chiudono,  à  differenza 
di  ciocche  in  altri  Animali  fi  offer- 
va,  i’quali  le  fole  Vova  fuori  di  fe 
tramandano,  e  apprefiò  in  luochi 
adatti  fi  fecondano.  Onde  in  veru¬ 
na  maniera  comprender  fi  può, co¬ 
me  in  tale  occafione  quegli  Ani¬ 
maletti  Rigenerare  ,  e  offervare  fi 
folfer  potuti . 

Se  poi  sfintenda,  che  i’medefi- 
mi  Pazienti  fian  quei ,  che  V  fudet-  cnr. 
ti  Animaletti  oflervato  abbiano  ,  e  avelli 
che  ogn'uno  di  loro  vegli  ravvifi  offer  vari  ;  Ma 
neirOrina  ,  ò  negli  Efcrementi  ;!!er  -3cr''  ra" 


Quello  non  dee  far  credere  che  in  ef- che 
fetto  vi  fiano  5  Ma  folche  nella  tren** 
te  il  paziente  gli  ravvifi  ;  Lo  che 
non  fi  pone  in  dubio  poter  avve¬ 
nire;  Impercioche  dipendendo  ciò 
dalla  mozione  determinata  che  le 
fila  Nervofe  de1  Tuoi  occhi  ricevo¬ 
no  limili  à  quelle,  che  dal  Cane-, 
dal  Gatto ,  ò  da  altro  Animale  po¬ 
llo  avanti  gli  occhi  luci ,  s'impri¬ 
me  ;  fà  uopo  credere  (  ed  è  facile) 
che  dallo  finoderato  movimento  del- 

II  ~  la 
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Quinta  circo¬ 
li  a  nfc  a  che  i* 
morficati  fi 
muovono  à 
fornici  Ha n*a_. 
degli  Anima¬ 
li  che  mordo» 
a o, e  perché? 
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Ja  foftanza  Spiritofa  Animale, alle  fu* 
dette  Nervofe  Fibre  la  fìefla  mo¬ 
zione  fì’mprima  ,  e  creder  faccia 
all’Infermo  di  ravvifare  gli  Anima¬ 
li  fopradetti  ;  ficcome  appunto  di 
notte  tempo,  ò  in  fogno  alle  vol¬ 
te  un  gran  fuoco,  ò  altra  cofa  fuo¬ 
ri  di  noi  ravvifar  crediamo,  fenza 
che  tal  Corpo  vi  ha  ;  Che  è  appun¬ 
to  ciocche  afficurano  i’  morficati 
dalla  Tarantola,  che  nel  maggior 
ibllevamento  del  Veleno  di  quella 
beffinola  (che  per  lo  più  ne’ tem¬ 
pi  calorofi  della  date  acccader  fuo- 
ie)  dentro  dello  /pecchi ò  nel¬ 
l’acqua,  fe  gli  para  innanzi* 

La  quinta  Circoftanza ,  è  quella; 
Che  per  lo  piu  i’  Morficati  opera¬ 
no  co’  loro  Òrgani ,  e  colla  macin¬ 
ila  tutta  à  fòm  iglianza  degli  Ani¬ 
mali  Rabbioh  da’ quali  le  ferite  ri¬ 
cevute  anno;  E  così  fèda  Cane  el¬ 
la  è  cagionata  la  ferita  ;  filoni 
morficato  abbaja ,  torce  la  Bocca , 
e  le  Narici  ,  increfpa  il  volto,  c 
i’  Mufcoli  della  bocca  à  guifa  che 
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fanno  i’Cani  quando  fi  adivano  > 
ch’è  quello  che  vulgarmente  appel- 
lafi  Rifo  Sardonico  ,  ò  quello  da  cui 
lo  ftorcimento  della  Bocca  per  lo 
convellimento,  fi  rifveglia  ,  e  chia- 
mafi  fpafimo  Cinico  .  Se  da  Gatto 
è  impreffa  la  ferita,  l’Uomo  mor- 
ficato  fi  rabbuffa  ,  ed  enfia  niente 
differente  di  quello  che  far  vescia-  ^  , 

.  _  1  UV.  Guglielmi 

mo  al  Gatto  ,  ove  arrabbiato  ha ,  raz;  *«•<//*,  $ 
e  voglia  ferire  .  Altri  gravitimi  Au-4>0,° 
tori  ciò  confermano  ,  de’  quali  il 
fecondo  ,  riterifce  d’  un  Morficato 
da  Cane ,  il  quale  per  mezzo  del¬ 
l’odorato  riconofceva  gli  Amici, 
che  juano  à  ritrovarlo  ,  fenza  che 
anticipatamente  veduti,  o  tentiti  ncbmker»» 
gli  avelie .  E  altri  poi  rapportano 
d’  un  Morficato  da  Gatto ,  il  quale 
colle  Ugne  offender  volea  chi  che 
fe  gli  folle  apprettato  . 

Intorno  alla  qualCircofì:anza,fà 
uopo  dire  ,  chedall’abbajare  in  fuo¬ 
ri  (  lo  che  non  è  credibile  ,  con- 
ciofiache  fon  difìinte  le  parti  del¬ 
le  Fauci,  e  delia  Bocca  di  tali  be- 

H  2  Aie, 


n6 

file,  da  quelle  degli  Uomini ,  i’qualì 
dal  parlare  fi  fan  conoicere ,  e  co¬ 
me  ogni  befìia  dai  fuo  modo  di ft ia¬ 
to  ,  febbene  l'abbajare ,  il  miago¬ 
lare ,  ò’I  Nitrire,  in  rigore  il  par¬ 
lare  del  Cane,  del  Gatto  ,  e  dei  Ca¬ 
vallo  fiano  )  tutto  il  di  più  diffi¬ 
coltà  veruna  per  e  ffer  creduto,  non 
ammetta  ;  E  che  attribuir  fi  deb¬ 
ba  alla  nuova  conipofizione ,  modi¬ 
ficazione  ,  e  movimento  che  riceve 
la  foftanza  fpiritofa  Animale  del 
Morficato  dal  Veleno  ,  il  quale  dal¬ 
la  Beftia,  che  morde  fe  le  commu- 
nica,  ò  dalPaltro  Uomo  ;  ficcome 
di  /opra  più  lungamente  fi  è  pro¬ 
curato  di  /pianare  .  Conolcendo 
pure  ognuno  ,  quanto  concorra  la 
ipiega  di  quefìa  quinta  Circoftan- 
za  alPIdea  della  quarta. 

Fin  qui  fi  è  parlato  del  Veleno 
della  Rabbia  ,  del  modo  di  alfa  li¬ 
re,  e  di  rifvegliarfi,  della  forgi  va 
deffintomi  che  Paccompagnano  ,  e 
del  valore  delle  cinque  rapportate 
Circoftanze  di  quefta  Malattìa;  Ora 

è  tem- 
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è  tempo  già  di  far  paflaggio  al 
Pronoflico  di  effa . 

Pronoflico  della  Idrofobìa . 

E  Gli  è  certiflimo  ,  che  ficcome  cv. 

due  fono  gli  flati  de’  Morfi- 
tati  da  Cane  .  ò  da  altro  Animale, no  f"?ri  del 

•  r\  •  •  •  i  »  Paronimo  >  5 

due  Pronoftici  parimente  de  me-  1’  altro  ìa-* 
defimi  formare  fà  uopo:  L'uno  in-  qucUò* 
torno  al  tempo  in  cui  ricevei!  la_a 
Morficatura:  L'altro  qualora  dopo 
un  determinato  tempo  il  Veleno  ri¬ 
sorge,  e  vien  fuori  coll’accompa¬ 
gnamento  di  cotanti  peflimi  finto¬ 
mi  ,  e  già  Idrofobo,  ò  da  Rabbia 
affalito,  fà  diventare  la  Beftia ,  ò 
l’Uom  morficato  . 

Nel  primo  tempo,  in  cui  taluno 
è  Morficato ,  non  può  (invero)  de-  evi- 
terminato  Pronoflico  farli  ,  per-  ^Vifmo'no^ 
ciocche  nè  conofciuto  ,  nè  compre-  Puòhtjj^ 
fo  è  da’Medici  lo  flato  in  cui  l’Ani-  deireventQ* 

mal  che  morde  fi  ritrovi,  efe  l’I« 

•  * 

ra,  ò  la  Rabbia  di  quello,  capa¬ 
ce  Ha  di  far  arrabbiare  mediante 

Hi 
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la  faliva ,  il  Morficato  Animale  ;  Im¬ 
perciocché  ,  ò  Ila  ella  previdenza 
deirAlriflimo ,  ò  difpofizione  varia 
degli  Animali  che  mordono ,  ò  di 
coloro  che  ne  rirnangon  morficati, 
non  poffono  ?  Medici  y  comeche 
avveduti  fieno  ,  determinare ,  per 
quali  morficature  debba  feoppiare 
la  Rabbia .  E  perciò  tutte  le  Mor¬ 
ficature  fuddette  uopo  è  che  fi  te¬ 
mano  5  e  con  la  dovuta  prudenza 
fi  sfuggano  le  occafioni  di  potervi 
hiciampare . 

Nè  vale  la  diftinzione  di  quelle 
fatte  da  certi  Animali  conofciuti 
Rabbiofi  ?  da  quelle  che  fi  fanno 
da  altri  ,  i’ quali  tuttoché  adirati 
fembrino  *>  dacché  mordono  ,  pure 
talvolta  in  rigore,  dir  non  fi  sof¬ 
fiano  Rabbiofi  ;  Imperciocché  vi  fo¬ 
no  innumerabili  Offervazioni ,  che 
comprovano  non  dfer  divenuti  Rab¬ 
biofi  tutti  coloro  ,  che  morficati  fu¬ 
rono  da  Animali  effettivamente  ar¬ 
rabbiati;  E  di  altri  divenuti  tali, 
tuttoché  da  Animali  che  femplice- 

mente 


mente  qualche  grado  d'ira  conce- 
puro  avellerò,  fodero  flati  Morii- 
cari  ;  Ond’  è  che  ragionevolmente 
in  quefto  primo  flato  dicofe,  poA 
fa  probabilmente  fperarfi  il  bene  5 
e  debba  temerli  forte  del  Male . 

Nel  fecondo  tempo  dipoi  ,  cioè 
quando  fcoppia  la  Rabbia  dalla 
Morfìcatura  ricevuta  ,  ella  (  per 
commune  avvifo  degli  Scrittori)  cm 
è  Tempre  mortale  ,  nè  da  effa  fe  Scoppiar*..» 
ne  fentono  falvati  ,  fe  non  uno  ,  o 
un  altro  rapportati  da  un  Antico  te  à°Pinio>M 
Autore ,  Intender  però  lì  vuole  tut- tU  tutu  * 
to  quefto  della  vera  Rabbia  ,  di 
cui  parlando  altro  Autore  di  Cele¬ 
bre  Fama,  lalciò  fcritto 

Aquae  Meta  opprejjìs  ,  in  angu •  Ccrntlu  Ctì^ 
fio  Jpes  e fi . 

e  un  altro  così  ne  fcrilfe  » 
xQuum  liquore m  timent  ,  &  la -  Scribomou rS* 
tratus  edam  ,  fpafimoque  vexantury 
horum  nemo  ita  correpius  y  qu antem 
ego  fido  5  expeditus  efi . 

E  quando  altra  ragion  non  vi 
/offe  della  irrcparabil  morte  dico- 

H  4  flo- 


Gal itng  • 


120 

fioro  5  certamente  cagione  effica* 
ciffima  ne  farebbe  *  à  fentimento  di 
altro  ?  l’alienazione  della  Mente  * 
la  quale  fà  conofcere  effer  vicino  lo 
fcioglimento  di  quella  fcambievo- 
le  Armonia,  che  dall’Autore  delle 
cofe  fu  pofta  fra  la  Mente  ,  ò  fia 
l’Anima  ,  e’J  Corpo  ,  per  formarne 
l’Uomo  .  Vien  confermato  dall’Au- 
torità  dello  fteffo  ,  il  quale  volen¬ 
doli  disbrigare  da  render  ragione 
deirabbornmento,  che  gli  Ammala¬ 
ti  fudetti  verfo  l’ Acqua  concepì 
fcono ,  lafciò  fcritto 

Quia  Mente  alienati  fune. 
Tanto  maggiormente ,  che  da’Sag- 
gì  Prattici,  fempre  Mortale  fperi- 
mentafi  l’alienazione  della  Mente* 
qualora  con  altre  Malattie  unita  fi 
o  (ferva .  E’1  Signor  Boera  ve  cogli 
alai  tutti  in  ordine  al  Pronoftico 
fi  unifee*  mercè  le  fperienze  fenv« 
premai  fattene  .  B  Ridley  ul¬ 
timo  Scrittore  Inglefe  della  fe rrn 
pre  commendevole  Anglicana  So¬ 
cietà  compagno  *  da  famigliane! 

fen- 
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fentimenti  non  fi  apparta , 

Qui  anche  bifogna  sgannare  cer¬ 
tuni  ,  dalla,  falfa  credenza  della  Cvyn 
vulgar  gente  in  quella  noftra  Città-)  ®falfa  ^ 

,D.  *  .  ,  , .  Diftinzione* 

e  dei  Regno  tutto ,  che  fa  una  di-  che  qui  n  a 
finizione  di  quefta  Torta  di  Morfi-  ^"ere 
cature,  à  Tuo  modo,  cioè  in  quelle  denti  ,  e  fotte 
che  fi  fanno  /opra  Denti  ,  e  lotto 
Denti.  E  credono  fattamente,  che 
per  quelle  le  quali  vengon  fatto 
fopra  denti  ,  annoverandovi  anche 
quelle  degli  Articoli  fuperiori,  niu- 
no  fia  foggetto  alla  Rabbia  >  Per 
quelle  poi ,  che  in  tutte  le  altro 
parti  del  Corpo  fottodenti  fifoffro- 
no,  della  Rabbia  fi  ftia  in  perico* 
lo }  EITendo  ella  dello  ’ntutto  falfa, 
ficcome  dalla  Storia  Principale  qui 
deferitta,  fi  può  chiaro  conofcere, 
perocché  il  fuggetto  fu  morficato 
nel  Nafo,  e  da  tante  altre,  cho 
per  brevità  fi  tacciono  ,  volendo 
far  paffaggio  alla  Curagione. 


tia 

ì 

Della  Curatone  àelV  Idrofobìa  . 

RÀgion  vuole  ,  che  dopo  aver 
riferito  in  accorcio  quello  che 
han  creduto  Autori  Celebri  stfilPro- 
noftico  della  efprelìkta  Malattìa  , 
fi  faccia  paffaggìo  à  confiderare  la 
maniera  nella  quale  ella  curar  fi 
debba  3  ò  polla  , 

In  confeguenza  di  che  ,  fa  di 
meftierì  ,  ficcome  il  Pronoftico 
divifo  fi  è  confiderato  in  due  flati, 
cioè  nel  tempo  della  Morficatura, 
€  in  quello  della  Rabbia  $  Cosi 
parimente  confiderare  la  Cura  del 
primo  ,  diftinta  da  quella  del  fe» 
condo  grado  della  Morficatura  * 
Per  quanto  appartiene  al  primo 
fiato  5  Convien  riflettere,  che  non 
poflono  i1  Medici  (  per  quanto  nel 
Pronoftico  fi  è  detto  )  afficurare* 
fe  debba,  ò  nò  fcoppi are  la  Rab¬ 
bia  ;  E  che  però  fi  a  fpediente  ii> 
dirizzar  la  cura  regolata  delle  in¬ 
dicazioni  più  ragionevoli,  e  utili. 
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che  vengon  dettate  dalla  più  prò 
Labile  Idea  formatane  innanzi . 

In  coerenza  di  che  avendo  pruo- 
vato ,  che  il  Veleno  della  Rabbia^ 
dalla  parte  in  cui  fi  atracca,  alle 
volte  indi  à  poco,  e  alle  volte  do* 
po  lungo  tempo  paffi  nel  fiftema 
degli  Ipiriti,  apprettò  in  tutti  i’Ner- 
vi  della  Machina,  per  porre  in  di- 
fordine ,  e  in  ifcompiglio  i’ movi¬ 
menti  di  quelli  ,  e  ’l  dovuto  tuono 
di  quefti  togliere ,  in  guifache  ne 
avvegna  il  ritardato  movimento 
del  Sangue  ,  ed  di  più  eh’ è  fiato 
Spiegato  :  E  che  tutti  quefti  (con¬ 
certi  dipendano  dalla  faliva  dell’ A- 
nimal  Rabbiofo  ,  ripiena  più  del 
dovere  delle  particelle  falino-Acri 
difeioglienti ,  e  irritanti  $  Infiggo¬ 
no  certamente  le  feguenti  Indica¬ 
zioni  . 

La  prima  di  evacuare  ,  e  trar 
fuori  del  Corpo  quefta  parte  di  Ve¬ 
leno,  che  vi  fi  è  communicata  per 
lo  camino  aperto  della  Morficatu- 
ra  ;  E  la  feconda  di  correggere, 

per 
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per  quanto  fi  poflà  ,  quel  Veleno 
della  Rabbia,  che  in  tutto  ,  ò  in 
parte  fidi  communicato  nel  fiftema 
ìpiritofo,  Nervino  e  nel  Sangue. 

Sù  la  prima  indicazione,  fi  (lima 
ottimo  configlio  adoperare  fubita- 
mente  nel  luogo  morficato  la  ilici* 
fione,  e  la  fcarnlficazione  con  la 
Lancetta,  e  apprdTo  Tapplicazio- 
ne  d’una  Coppa  lecca  lopra  la  par¬ 
te  inci/a  $  imperciocché  togliendoli 
per  mezzo  di  quefla  la  proporzio- 
ex.  ne  tra  l’Aria  efterna  premente  di 
«Jioaa poi-' continuo  ,  e  k  forza  de’ Lìquidi, 
fi’n  pratica  che  nella  parte  morficata  fi  porta- 

Cubico  che  ri»  *  j  n  r  *  1  i  I 

cevuta  fia  no  5  per  mezzo  delie  Ipinte  del 
i^Qtficatwa.  Q|0re  -  può  qoefta  efercitare  tutta 

là  fua  efficacia,  e  potenza  nel  tra¬ 
mandare,  e  fpignere  fuori  del  Cor¬ 
po  per  quella  parte  tutto  quanto 
di  ftraniero  nel*  Sangue  di  detta 
parte,  e  ne’ di  lei  piccioli  Tubili 
trova  intrattenuto  ;  Quefto  avverrà 
più  facilmente  ancora  percioche 
non  premendo  più  l’Aria,  con  vio¬ 
lenza  ,  la  parte  offefa ,  non  può  ma- 

chi- 


i 
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chinare  ritorcimenti  di  Vafi  Capil¬ 
lari  Cutanei  ,  per  opera  de’ quali 
più  agevolmente  da  dentro  iuori 
fpinto  verrebbe  tutto  ciò  che  nelle 
ferite  dalle  Morlicarure  fi  ’mprime 
(  ed  è  quel  motivo  appunto  à  mio 
diviib  per  cui  gli  efperti  Chirurgi, 
proibifeono  di  efporre  le  piaghe^ 
all’Aria  )  ;  Tantoché  acquiftando 
le  Fibre  di  quella  parte  ,  per  effi¬ 
cacia  della  foftanza  che  fpigne  di  CXL 
dentro  ,  la  loro  rettitudine  ,  può 

«  1  •  /-  •  \  1  •  ^  odo  d  1 1 

per  quelle  (caricarli  piu  acia  grata- rare  del] 
mente  dal  Corpo ,  tutto  ciò  che  im-  ^EEieC3^ccjb* 
piantato  vi  può  rimanere  di  parti¬ 
celle  Velenofè  della  Saliva , 

L’ufo  di  quella  incifione ,  el’ap- 
plicazior.e  immediata  fopra  di  effa 
della  Coppa  lecca,  quantunque  fia 
fiato  penfato  ,  e  praticato  parimen¬ 
ti  nelle  moriìcature  delle  Viperea 
con  felicità  (  ficcome  ne  feci  io 
fìelfo  una  volta  la  fperienza  )  fà 
tropo  però  confeffare ,  che  porti  fé- 
co  tutto  il  fondamento  ,  per  hu 
neceffità  di  doverli  trafpiantaro 

dalla 
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c  perche  • 


dalla  parte  morsicata  quel  Veleno* 
che  fu  ole  per  lungo  tempo  rima- 
nervi  appiattato  ,  per  indi  poi  à 
poco  à  poco  palfare  nel  fiftema  de¬ 
gli  Spiriti  *  de'  Nervi  ,  e  in  capo 
à  qualche  tempo  fare  (coppiar  la 
Rabbia  .  Non  potendofi  certamen¬ 
te  concepire,  come  polla  quei  Ve¬ 
leno  per  altro  modo  trafpiantarfi 
dalla  parte  Morflcata  . 

Non  debbo  qui  rimanerli,  ma  fi 
vuol  porre  in  efecuzione  ,  fe  la  bi- 
fomia  lo  richieda  ,  Tabbruciamen- 
to  della  parte  Morficata  col  Ferro 
rovente  ,  e  dopo  fatta  l’Efcara  ,  me¬ 
dicarla  per  lungo  tempo ,  pratican¬ 
do  fempre,  quando  bifogno  vi  ha, 
rMedicamenti  Elcatoricì,  per  man¬ 
tenere  aperta  la  Piaga  per  più  me¬ 
li  ,  fe  fia  pollibile  ,  acciò  tra  per  lo 
fuoco  attuale,  chediffiparepuò  be- 
niflìmo  il  Veleno  ,  e  per  l’apertura 
che  fi  conferva  facendola  venire  a 
corruttela,  polla  il  Profelìbre  che, 
lo  configlia,  credere  verofimilmen- 
tc }  chs  «c  fia  diffipato  tutto  il  Ve- 


' 
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lene  introdottovi  ,  dalla  parte  fal¬ 
da,  in  cui  la  ferita  ,  ò  lefione  fi  a 
fiata  fatta  *  Quefta  maniera  di  me¬ 
dicare  così  fatti  Morficati  ella  vieti 
rapportata  da  molti  diligentiffimi 
Pratici,  fpezialmente  dai  non  mai 
abbaftanza  commendato  Boerave, 
io  di  cui  merito,  e  fapere  tanto  è 
noto  a]  Mondo  Letterario. 

Qualora  fia  flato  pofto  in  opera 
'quelValtro  Chirurgico  ajnto ,  fa  me- 
ftieri  fov venire  al  Morficato  con 
altri  appropriati  Medicamenti  per 
di  demio  .  Quefti  certamente  (  at¬ 
tenta  la  condizione  del  Veleno  )  ef- 
fer  debbono  tutti  quei ,  che  di  Na¬ 
tura  Alcalina  li  credono  j  'i  quali  ò 
inguantando  le  particelle  Acri  del 
Rabbido  Veleno  giovar  pedano  , 
ò  introducendo  un  altra  modifica¬ 
zione  nel  Sangue,  può  quefio  ribol¬ 
lendo  in  una  particolar  maniera-? 
edere  fpinto  nel  Capo  fecondo  la 
fuddetta  modificazione,  e  fe  parata- 
dofene  la  fiottile  foftanza  in  quefta. 
guifa,  valevole  Cadi  mutare  le  par¬ 
ti- 
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ticelle  del  Veleno  fuddetto  ,  e  da 
micidiali  che  in  prima  erano,  di 
ninna  attività  renderle  .  In  confer¬ 
ma  di  ciò  ritroviamo  preffo  tutti 
i’  più  rinomati  Autori ,  à  prò  di 
tutte  le  malattie  fommamente  com¬ 
mendato  Tufo  de’  Medicamenti  Al* 
teranri ,  per  mezzo  de’ quali  ninna 
fenfibile  vacuatone  fi  fperitnenta* 
e  nientedimanco  liberi  dalle  lor 
Malattie  rimangon  coloro  ,  che 
l’adoperano.  Comeche  dallo  fteffo 
Signor  Boerave  ritrovi  condannati, 
come  inefficaci  quanti  Rimedj  di 
quella  fatta  lodano  gli  Antichi  Me¬ 
dici  }  Cosi  di  niun  valore  fi  è  fpe- 
rimentato  il  fegreto  di  Efcrione 
rapportato  da  Galieno ,  e  da  Ori- 
bafio  de’  Granchi  bruciati . 

La  Famofà  Opiata  di  Scribonio 
Largo  contro  la  Rabbia  de’Sici- 
ciliani. 

Che  fi  a  fallito  il  Configlio  di 
Pellegrino  della  Pelle  dell’  Jene 
Animale  quatrupedo ,  Lupo,  Gat> 
to  ,  ò  Zibetto  ftimato  da  alcuni  $ 

Da 
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Da  altri  poi  per  Fefce  Marino, 

Glande,  Centrine  (  Pefce  Aguzzo 
famofo  nelle  menfe)  forfè  il  Fefce 
Spada,  ò  il  Caprone. 

Nè  lo  Stagno  col  Mitrida te  cre¬ 
duto  profittevole  da  altri. 

Ne  anche  la  Radice  del?  Erba^ 
Cynogloffa  ,  ò  fia  Lingua  di  Cane 
rivelata  à  taluno  in  fogno ,  come  fi 
favoleggia. 

Mà  pur  ruttavolta  non  difpera^  cxv 
il  fudetto  Autore,  che  in  fine  col  Lc«ni  a«- 
favore  del  Cielo  fi  abbia  à  ritrova^ 
re  l’Antidoto  di  quefto  Veleno.  la  Rabbia . 

Favorevoli  à  quefta  Indicazione 
Creder  fi  pofiòno  tutte  le  bevande 
Medicate,  compofìe  da  tutti  i’fem- 
plici  Ànti-Venerei  ,  ò  i’raedefimi 
ridotti  ’n  polve  $  Impercioche  fe_* 
valevoli  fono  a  correggere  l’Acido 
Gallico  potentiffimo  Nimico  del 
Sangue  ,  e  de’Nervi  e  delNudrì- 
mento  fteffo  di  tutto  il  Corpo ,  il 
quale  alla  purfine  talmente  guado, 
e  adulterato  ne  diviene  ,  che  .  di 
leggieri  Scaglia  ,  e  fi  ferma  in 

I  tut- 
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tutte  Je  parti  del  Corpo  ,  fpe» 
zialmente  nelle  Offa  ,  che  oltre 
Y  Dolori  acerbìffimi  ,  le  Gomme 
anche  ingenera  ,  e  più  oltre  non 
punto  adatto  alla  Nudrizione  refo, 
ne  co  n  fu  in  a  i’  fuggetti  ,  e  gli  fa  di¬ 
venire  per  lo  più  Ertici  Gallici  . 
Potrai!  certamente  ancora  correg¬ 
gere  quello  fpeziaì  Veleno  dellaj 
Rabbia» 

Inoltre,  ad  abbattere  quello  Ve¬ 
leno  efficaciffimi  fon  anche  tutt’i 
Sali  Volanti  de’ Vegetabili ,  e  degli 
Animali  ,  purché  dell’  Oliofo,  ej> 
non  de’  Sali  Acri  morficanti  ptigne- 
recci  $  e  corrodenti  non  contenga¬ 
no  ;  Conciofiache  rietnplendofene 
il  Sangue,  pollano  in  quello  venir 
promoffi  ,  e  rifvegliati  alcuni  av- 
vanzati  Movimenti  ,  Y  quali  vale¬ 
voli  frano  à  sgretolare  tutto  ciò  che 


in  effe  di  groffolano  vi  fi  ritrova, 
e  mantenere  in  girila  le  parti  del¬ 
la  Linfa,  e  del  Sangue  fra  effe  lo¬ 
ro  difunite,  die  movendoli  conti¬ 
nuo  intorno  à  loro  Centri  fenz’  al¬ 


cun 
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cu n  impedimento,  non  abbian luo¬ 
go  di  combaciarli  ,  e  formare  or 
qua  ,  or  là  degli  Stagnamenti  $  An¬ 
zi  che  percontrario  ne  vengan  di- 
fciolti  quei ,  che  forfè  già  fatti  poi- 
fono  ritrovare.  O  che  inpalfando 
à  Materia  degli  Spiriti  ,  abbia  la 
Indetta  Ipiritofa  lòftanza  nuova  Di- 
fpofizione  correttiva  del  Rabbiofo 
Veleno. 

Quelle  Idee  tutte  confermanfi 
dalle  continuate  Iperienze ,  che  del¬ 
le  Alcaline  foftanze  trovanti  Icrit- 
te  ,  che  infuli  gli  Occhi  de’ Gran¬ 
chi  ridotti  in  polve  nelP  Aceto, 
quello  ne  divenga  immantinente 
dolce .  E  che  Piftelfo  fi  fperimen- 
ti  degli  altri  Alcalini  rifpettoalle 
altre  foftanze  Àcetofe . 

L'ufo  poi  delle  Bevande ,  e  Medi¬ 
cine  Antiveneree  ,  chi  potrà  mai 
condannare  ?  Giacche  lunga  fatica 
farebbe  annoverare  le  tante  fpe- 
rienze  che  tutto  giorno  per  la  di  lor 
opera  fi  oftervano  in  conferma  del 
valore  che  anno  contro  P  Acetofo 

l  2  Gai- 
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Gallico  Veleno,  e  per  difciogliere  P 
Congelamenti  contratti,  e  per  im¬ 
pedire  gli  altri  che  fare  fi  potreb- 
bono  ,  e  far  cambiar  la  Diate- 
li  agli  Spiriti  Animali  ; 

P  Sali  Volami ,  poi,  quanta  ener¬ 
gia  eglino  contengano  per  liberare 
il  Sangue  da  ogni  congelanvo  Ve¬ 
leno  ,  lo  fan  conofcere  parimenti 
le  continue  fperienze  e  la  ragione; 
Perocché  egli  certa  cofa  è  ,  che  à 
liberare  un  Morficato  da  una  Vi¬ 
pera  dal  pericolo  di  morirfene  in 
brieve  tempo,  non  vi  fia  nella  Me¬ 
dicina  Rimedio  più  opportuno  ,  e 
efficace  del  Sale  Volante  delle  Vi¬ 
pere  ,  adoperato  al  pefo  di  lei  ,  ò 
otto  Acini;  E  in  difetto  di  quello 
la  fteffa  Polve  delle  Vipere  al  pelò 
di  un  oncia  divifa  in  lèi ,  ò  in  otto 
parti  ,  e  fatta  prendere  fra  lo/pa- 
zio  d’ un  intiero  giorno  Naturale: 
ficcome  ne  feci  io  fleti o  il  Saggio 
in  un  fuggetto  morficato  nel  Dito 
graffo  del  piè  deliro  ,  che  à  capo 

à  fei 


x33 

à  lei  ore  era  tutto  enfiato  ;  Con 
cui  in  mancanza  del  Sale  Volante, 
fi  praticò  da  me  la  polve  fuddet- 
ta  ,  e  dopo  due  giorni  da  morto 
ch’era  quali  ,  andò  nuovamente  in 
Campagna  al  travaglio  .  E  lo  con¬ 
ferma  ì’  Ufo  continuato  degli  fìefli 
Sali  Volanti  negli  Infiliti  Ifterici 
delle  Donne  ,  e  ne’Convulfivi  de¬ 
gli  Uomini . 

Quella  cura  fin  qui  rapportata 
da  praticarli  co’  Morficati  da  Rab- 
biofi  Animali,  ò  Adirati,  fa  uopo 
profèguirla  per  lo  Ipazio ,  alman¬ 
co  dì  quaranta  giorni  .  Conciofia- 
colàche  qualora  indirizzar  fi  voglia 
à  correggere  un  qualche  vizio  nel¬ 
la  Mafia  degli  Spiriti,  e  nelle fo- 
lìanze  Decorrenti  ’ntrodotto,  egli 
è  forza,  che  i’  Medicamenti ftimati 
opportuni  al  compimento  di  que¬ 
ll’ Opera  ,  fi  pratichino  almanco 
per  lo  defcritto  tempo  ;  Ch’è  gia¬ 
llamente  quello,  che  dalia  Pratica 
invecchiata  fi  è  conofciuto  necefi 
fario  per  introdurre  le  buone  mu- 

I  3  ta- 
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tazioni  •  E  quindi  5  cnon  da  altra 
cagione  ha  dovuto  trar  l’Origine 
il  lungo  Ufo  degli  Acciaiati  5  e  del¬ 
le  Acque  correttive  ,  che  indolcir 
logliono  la  Malia  del  Sangue,  mu* 
tare  in  quelle  i’vizj  contratti  di 
Acetofa,  ò  di  /alfa  (ò  per  parla¬ 
re  con  la  più  Tana  Filofofia  )  di-* 
rozzare ,  e  ftritolare  le  grolfolane 
Molecole  che  contiene,  dalle  qua¬ 
li  dipoi  le  Ofiruzioni  ,  b  altri  vi* 
zj  da  quelle 
nati ,  e  filile 
re  i’vizj  della  Malfa  degli  Spiriti 
Animali ,  Debba  difenderli  F  Ufo 
delle  medefime  al  corfo  almanco 
di  giorni  quaranta» 

Di  più  li  vuole ,  che  da  quando 
la  Morficatura  ha  accaduta  j  e  le 
rapportate  cofe  fi  fanno  ,  non  fi 
tralafcino  verlò  del  Motficato  le 
minacce ,  e’1  mettergli  timore  (Ri- 
inedj  forfè  inventati  da7  legnaci  di 
Elmonzio  ,  penfando  cheFArcheo 
furente  polla  ellèr  curato  dall’  Ar- 
cheo  del  Timore  )  Inoltre  P  chefo* 

veiv* 


dipendenti  fon  cagio- 
;uentemente  corregge- 
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venti  volte  ,  e  di  ri  pente  fi  tuffi 
nel  Mare  il  Morficato  ,  ò  in  qual¬ 
che  Fiume,  tenendovelo  alquanto 
fommerfò  ,  e  poi  alzandoneio  ,  e 
tuffandovelo  di  bel  nuovo } Creden¬ 
do  alcuni ,  che  tali  difgraziati  pol¬ 
lano  venir  curati  per  lo  turbamen¬ 
to  nuovo  ,  che  nella  foftan za  fpi- 
ritofa  promoflò  viene  contrario  à 
Quello  ,  che  il  Veleno  machina,  e 
non  per  F  Acqua  falfa ,  giacche  vi 
fono  innumerabili  Storie,  che  per 
brevità  fi  tacciono  di  coloro ,  che 
tuffati  nelF  Acqua  del  Mare  ,  ivi 
fìeffo  refero  al  Creatore  lo  fpirito, 
fcoverti  Idrofobi  nell’Acqua  fteffa  . 

Di  più  ,  che  ogni  mattina  fi  pro¬ 
curi  il  fudore  praticando  alquanto 
dell’Aceto  Aromatico ,  del  Sale  Ma¬ 
rino  ,  e  dell’  Acqua  calda . 

Inoltre  ,  che  ogni  di  pratichi  ’l  CXXIT; 


molto  gio* 


le  mani ,  e’1  volto  ,  umetti  le  Fau~  vevole  à 


Nè  fi  debbe  intralafciare  )  durau-  1,1  * 
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cxxm  te  la  curade'Morficati  V  efatta  Re* 

,oRTiUTóg°la  ^  ^tro  i  Ond’è  chedebbafì 
appropriato  dar  bando,  non  folo  à  tutte  le fo* 

^ira1ica;;.fìanze  Acetofe  ,  e  (moderatamente 
j-abbiare  faline  j  Ma  altresì  (fe  faranno  ne’ 
loro  tempi  )  alle  frutta  della  (ra¬ 
gione  $  (pezialmente  a  quelle  che 
fermentando  di  molto  nel  lacco  del 
ventricchio  5  di  facile  fi  polla n  cor- 
rompere  ,  e  guadare  parimente  P 
Cibi  5  f  quali  lenza  la  loro  unione, 
e  mefcolanza  fi  porrebbon  mutare 
in  buono  ,  perfetto  ,  e  Jaudevole 
Alimento  ;  Bflendo  pur  Maffima.* 
generale  di  tutti  gli  Accurati  Pra¬ 
tici,  non  folamente  in  quella,  mà 
in  ogni  altra  Malattìa ,  conlervare 
il  tuono  dello  floniaco,  per  lo  de¬ 
ferirlo  fine  ;  E  perciò  il  Vitto  vuoi 
efler  umido  ,  leggiero  ,  e  lubrican¬ 
te  delle  Interina  :  E  fi  vietino  tut¬ 
ti  gli  Aromi,  il  Vino ,  elofmode- 
xato  movimento  del  Corpo  . 

Alla  Cura  di  quella  Malattìa 
nelle  deferitte  circoftanze  ,  appara 
tiene  ciocche  mi  fovvieneaver  let¬ 
to, 
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to ,  che  fia  coftuma  della  Corte  di  cxx 
Parigi  ,  quando  un  qualche  rag-  Coftuma-* 
guardevole  Perfonaggio,  da  Cane, 
ò  d’altro  Animale  Rabbiofo  ò  Adi-M°rfic4ti  a'.1’ 

f  r'  i  *  *  Aria  Max  itti  » 

raro  morhcato  lia  ,  lubitamente  in- ma. 
viario  per  qualche  tempo  à  rifpi- 
rare  Aria  marittima ,  fulla  creden¬ 
za,  che  Affatto  Aere  fia  Medicina 
Valevole  a  fciogliere  quel  Veleno* 
c  liberare  il  Morficato  dal  pericolo 
in  cui  ritrovali  di  fcoppiare  dipoi 
la  Rabbia  .  Convien  perciò  confe¬ 
derare ,  che  ufo  abbia  quella  Pra¬ 
tica  ,  e  da  quai  motivi  ella  abbia 
fuo  dirivo  avuto  • 

Lunga  cofa  certamente  farebbe 
il  rapportare  qui  tutti  i’varj  effet¬ 
ti  che  pofla  l’Aria  rifpirata  ne’Cor- 
pi  Umanf  produrre  $  E  come  fecon¬ 
do  ch’ella  è  varia  e  le  mutazioni 
de’fuggetti  anche  diverfè  fiano,  che 
ò  nocevoli ,  ò  giovevoli  ne  fiegua- 
no  .  Tralafciando  dunque  quella 
Generale  Confiderazione  (  comeche 
di  tutta  importanza  per  lo  mante¬ 
nimento  della  Umana  vita  n  per- 

fet- 
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fetro)  e  rifèrbandola  ad  altra  ,  e 
migliore  occafione .  Batterà  confide- 
rare  in  quefta  occafione  ;  In  che 
differita  l’Aria  Marittima  da  quel¬ 
li  de’  Paefi  dal  Mare  ò  molto  ò  poco 
lontani,  pervenire  nella conofcen- 
za  le  la  mentovata  Pratica  recar 
poflir  giovamento  alcuno  à  Morfi- 
cati. 

In  confeguenza  di  che  ,  egli  è 
certo ,  nè  può  in  conto  alcuno  du¬ 
bitarli,  che  l’Aria  da’viventi  rifipi- 
rata ,  para  ,  puriffima ,  e  d’una  ttett 
fa  condizione  in  tutt’i’  Paefi  ella 
non  fia  ;  Anzi  imagi  nar  li  deb- 
be  per  contrario,  che  quella  d’ un 
Paefe  ,  da  quella  d’un  altro  ,  di 
gran  lunga  diflerifca  5  E  che  que¬ 
lla  differenza  cagionata efia ,  ò  dal¬ 
le  varie  Meteore  ,  che  nell’Aria  piu 
follevata  fi  rilveglino,  oda’ Venti, 
che  da  varie  Regioni  girando ,  lofi* 
fiano ,  e  portai!  feco  dove  giungo¬ 
no,  e  lafciano  anche  per  cammino 
quell’  Efalazioni  nelle  tjuali  fi  av¬ 
vengono  j  O’  più  particolarmente 

dalle 
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dalie  fìeffè  Efaiazioni  ,  e  Vapori 
che  dalla  Terra,  ò  dall9  Acque  pu¬ 
tride  ,  ò  (lagnanti  che  in  quella  fo¬ 
no,  dal  premere  che  vi  fanno  iTo- 
lari  Raggi  continuo  fufo  s’innalza- 
no,  e  l’Aria  fe  ne  riempie. 

E’ ancor  ficuriffimo,  chea  tanta 
efficacia  formontino  le  impurità  del¬ 
ie  Città  ftefle  (e  maggiori  quanto 
piti  popolate  elle  fono  ,  ò  quanto 
fia  minore  l’accurarezza  ,  che  nel 
mantenerle  pulite  fi  ufi  )  che  abbia 
dato  motivo  a’  Profeflòri  di  fenno 
d’aver  creduto,  chef  Efalazioni  da 
cosi  fatte  lordure  furte,  e  dipoi 
dagli  Uomini  rifpirate  date  fieno 
le  cagioni  di  molte  peftilenze,che 
à  quando  à  quando  inforgere  fi  fon 
vedute.  Chi  voglia  di  quefta  veri¬ 
tà  meglio  afficurarfi ,  oflèrvarpuo 
gli  Antichi,  che  della  Medica  ma¬ 
teria  feri  vere  y  la  briga  fi  prefero  • 

Che  poi,  per  altra  parte  à  de¬ 
purare  la  fudetta  Aria’di  Efalazio- 
m  ripiena ,  non  vi  fia  cofa  più  ef¬ 
ficace  dell’ Aria  fteffa  Marittima  ? 

qua- 
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qualora  alcuno  ne  rimanga  in  du- 
bio  ,  potrà  fgannarfene  oftèrvando 
ciocche  ne  /criye  un  Autor  di  gran 
Fama  .  E  in  confeguenza  dalle  ri- 
fldììoni  che  fieguono  , 

L’  Acqua  Marina  alquanto  fai- 
maftra  fi  oflerva  al  gufto ,  mà  d’un 
Sajfume  avente  dell’amaro  .■  Quin¬ 
di  è  che  ricolma  fi  abbia  à  imagi- 
nare  ficuramente  d’un  certo  Sale , 
b  di  particelle  ,  che  al  gufto  ap¬ 
plicate  ,  di  tal  fapore  fperimentar 

ti  faie Ma-  ^  facciano .  Quefte  fpezie  di  par- 
fino  di  condi-  ticelle  ,  ò  di  Sali  elleno  fono  di  con- 

'j. i 0 si  difcio-  »•  •  1  •  /  ■  « •  »  •  < 

giiente  fico,  dizion  duciogJiente ,  jmperciocche 
à  occhi  aperti  fi  vede,  che  le  Ca- 
fe,  e  gli  Edifizjaila  Riva  del  Ma¬ 
re  fabricati  ,  in  capo  à  tempo  fi 
veggon  rofi  $  non  già  dal  fiero  den¬ 
te  del  Tempo,  che  tutto  confuma, 
e  muta  $  Mà  in  una  fpezial  manie¬ 
ra  ,  che  fa  conoscere  la  corrofione 
indetta  venire  dalle  tìeffe  parti- 
celle  faline ,  ò  amare  dell’  Acqua, 
da  quella  follevate  per  opera  del 

continuo  fiotto ,  e  dei  Sole  che  vi 

pre-t 


j 
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preme.  Le  quali  furteguenremente 
per  TAria  diffide  vi  vanno  à  pun¬ 
tare  .  Quefta  verità  più  chiaramen¬ 
te  fi  ravvifia  ,  qualora  fi  confiderà 
che  negli  Edifizj  lontani  dei  Mare, 
quefti  corrodimenti  non  fi  veggono. 

Fa  uopo  credere  dunque  ,  che 
le  fudderte  particelle  dall’  Acqua 
del  Mare  follevate  :  e  dirtaccate  per  corrodfr 


<  ì 
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mento 


opera  del  Fiotto  continuato  ,  e  del-  ae?h  fc.dd;zi 

1  /r  ,  ,  r>  *  c  i  •  vic,n0  al  Ma* 

la  prellione  de  Raggi  Solari,  con- re. 

fufe  che  liano  colPAria ,  da’  Venti 
che  fpirano  continuamente  ,  in  que¬ 
gli  Edifizj  vadano  fpinte  .  Talmen¬ 
te  che  nelle  Porofità  delle  Mura 
ficcandoli  à  poco  à  poco  ,  ivi  fian 
porte  in  maggior  movimento  dal¬ 
l’Eterea  foftanza  $  che  vuol  più  ol¬ 
tre  fpignerle.  Per  opera  del  fud- 
detto  maggior  movimento  vien  prò- 
morto  dalle  medertme  il  diftacca- 
mento  delle  parti  della  Calce  ,  e 
delle  ftefie  pietre  frà  di  loro, fino 
à  che  ridotte  in  polve  ,  à  piombo 
dalle  Mura  ne  cadano ,  e  alla  fine  7 
corrojfe  quelle  reftino .  Tanto  è  ve-  A 


ro 
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ro  quefto  che  fi  è  detto  ,  che  an« 
che  ia  vulgar  gente  fe  richieda 
venga  della  cagione  di  tal  corro- 
dimento  ^  altra  non  ne  afiègna,  fe 
non  T  idea  del  Mare  ile  fio  ,  eh’  è 
quanto  à  dire  in  buon  fenfo,  qual¬ 
che  dal  Mare  fi  follava  per  opera 
del  Sole,  e  del  Fiotto,  chefenza 
interrompimento  vi  fi  oflbrva  • 

Da  quanto  finora  fi  è  detto,  na- 
Analogico  fee  confeguenza  probabiliflìma,  che 
per  cui  rAria  fe  je  fuddette  faline  particelle  Ama- 

poni  da  moi-  ricanti  del  Mare  purificar  polìono 
"  l’Aria  in  cui  fi  vanno  à  framifehia- 
Maio.i libera- re  ]g  particelle  impure  ,  e  groflo- 

lane  ,  che  furgono  dalle  lordure 
della  Terra ,  ò  dall’ Acque  {lagnan¬ 
ti,  che  nella  vicinanza  dique’Pae- 
fi  fi  ritrovano;  E  che  danocevole 
quale  da  prima  era,  falutifera  ren¬ 
der  la  poflano .  E  inoltre  corrode¬ 
re  le  incroftature ,  e  la  fopraf accia 
delle  Gafe  alla  Riva  del  Mare;fia 
'  ancor  vero  ,  ò  almanco  probabile, 

che  chiunque  conceputo  abbia  nel 
fiftema  de’  fuoi  (piriti  ,  ò  nel  fuo 

San- 
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Sangue  qualche  impurità,  dalla  qua¬ 
le  elfo  acquiftar  polla  diipofìzione  à 
muoverli  sregolatamente  ,  e  lenza 
ordine  ,  ò  impero  della  Volontà ,  ò 
à  intrattenerli  dal  fuo  Girevole 
movimento,  portandoli  àrifpirare 
Aria  Marittima  ,  da’  riferiti  Malo¬ 
ri  rimaner  polla  efente,  talmente 
che  non  lieguano  dipoi  quelle  mu¬ 
tazioni  ,  che  forlè  fuecederebbono, 
fe  PAria  in  cui  le  fudette  impuri¬ 
tà  cont rafie  ,  continui  àrilpirare. 

In  quella  ,  e  non  in  altra  manie-  cxxxir. 
ra  fembra  ,  che  nella  già  detta  Cor-  vfalgcoLlhe 
te,  penfino  dal  Veleno  delle  Beftie  fcerfanno  b 
Rabbiofe  poterli  liberare  ,  quando 
tnorficati  fieno  ,  folamente  con  por¬ 
tarli  p  Pazienti  à  rifpirare  Aria  di 
Mare  .  Mà  comeche  ,  fe  ciò  fofle 
vero ,  non  li  vedrebbono  ne"  Paeli 
alla  Riva  del  Mare  fabricati  f  fic- 
come  egli  è  il  noftro .)  fuggetti  da 
Cane ,  da  Gatto  ,  ò  da  altro  Ani¬ 
male  Rabbiofo  morficati ,  arrabbia¬ 
re  ,  lìccome  da  tempo  in  tempo  fe 
ne  oflervano ,  di  niun  conto  la  fo- 

pra- 


'Jfieedrdt  Mor- 
ItontìS  altri. 


CXXXIU. 

Bubj  pet 
non  aver  per 
iìcure  le  fpe- 
srienìte  nel  ri¬ 
ferito  Malore. 


*44 

pramcntóvata  pratica  il  vuole  (li¬ 
mare  $  Senzache  difficile  di  molta 
ella  è  P  efatta  Oflervazione  dita¬ 
li  fperienze,  quandoché  rimango¬ 
no  in  dubio  anche  i’  Medici  di  lol¬ 
le  vatiffimo  ’ngegno  ,  nel  determi¬ 
nare  ,  per  quale  Morficatura  ricevu¬ 
ta  5  fi  abbia  in  capo  à  tempo  da  rif- 
vegliar  la  Rabbia  ,  perocché  /even¬ 
ti  volte  li  oflerva  per  Morficature 
di  Cani  Rabbiofi  la  Rabbia  non 
rifvegliarfi  $  E  altre  volte  poi  feop- 
piare  per  la  fola  Morficatura  d'un 
Cane,  ò  d’un  Gatto  fem plicemen- 
te  adirato  ,  ficcome  fi  ritrae  dalle 
Storie  rapportate  da  famofi  Auto¬ 
ri  ,  e  ficcome  anche  avvenne  al  Dis¬ 
graziato  di  cui  fi  è  fatta  la  Storia. 

Sii  quello  fteflò  fondamento  di 
non  faper  noi  per  qual  Morsica¬ 
tura  fia  facile  divenir  Rabbiofo, 
fìtmafi  non  .regger  molto  la  lpe- 
rienza  da  Savjffimi  Uomini  rap¬ 
portata  5  che  dando  del  fuoco  nel¬ 
la  parte  Morficata  ,  e  aprendovi 
il  Cauterio,  ò  la  Fontanella,  pur¬ 
ché 
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che  fi  mantenga  per  lungo  tempo 
aperto,  fi  liberi  il  Paziente  dalla 
futura  Rabbia  ;  Imperciocché  ha_> 
potuto  avvenire ,  che  in  ninno  di 
quegli  ,  co'  quali  fieli  quello  Ri¬ 
medio  praticato ,  dovea  quella  dop¬ 
piare.  Egli  è  vero  però  ,  cheque- 
ila  Pratica,  è  degna  di  laude .  Per 
primo  acagion  del  fuoco  ,  che  può 
ellinguere  il  liiddetto  Veleno,  dilli- 
pandolo ,  ficcome  accade  ne’  Bido¬ 
ni  Pefttlenziali  ,  che  lon  forfè  di 
maggior  virulenza  $  E  per  fecondo, 
che  fe  quello  torpido  Veleno  im¬ 
piantato  egli  rimaner  dovrebbe 
nella  parte  morficata ,  può  bene  efi- 
fer  invertito  ,  difciolto  ,  e  fuori 
della  parte  fpinto  col  marciofo , 
Siero,  che  continuo  geme  dal  Cau¬ 
terio  . 

Quindi  è  che  noi  non  polliamo 
fe  non  commendare  di  molto ,  quan¬ 
to  sù  quella  materia  ritroviamo 
aver  confiderato  il  Signor  Riccardo 
Mead  della  onorevolilfima  focietà 
Anglicana  nel  Trattato  de  Cane 

K  Ra- 
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Rabido  ,  traforino  nella  fua  degnili 
lima  fatica  De  Ver/enis  ,  dall' In* 
glefè  Idioma  nel  Latino  trafporta- 
ta  per  lo  Signor  Gefuaido  Nel  fon  : 
Cioè  l’atrocità  de’iintomi ,  che  non 
fi  palefano  per  lo  più  *  fe  non 
quando  ne  fiam  dimentichi  delia 
cagione  }  Poiché  ciafcuno  prende 
cura  della  piccioia  ferita  per  fai- 
darla  ,  e  non  di  ciò  che  può  in 
càpo  di  tempo  (comeche  incerto 
e7  iia  )  mamfertarfì  » 

Rapportando  egli  Umilmente  tu r- 
ti  e  quanti  Autori  cosi  Antichi  , 
che  Moderni,  P quali  di  quefto 
terribile  Malore  abbian  fatto  pa¬ 
rola  .  Confiderà  egli  poi  ,  che  il 
Diliro  che  da  coftoro  fìfoffre  piar- 
torto  Malattia  del  Corpo,  che  del¬ 
l'Animo  egli  fie,  oflervandofi  pu¬ 
re  alla  giornata,  coloro  P  quali  lo 
foffrono  ,  fanamente  difcorrere;  Con 
ugual  felicità  (piega  Pafabondevole 
feparazione  della  faliva  nel  più  for¬ 
te  della  Rabbia  ,  conia  quale  opi¬ 
nione  anche  noi  convenghiamo . 

Ne 


Ne  molto  e’  fi  difcofia  dal  no» 
ftro  fentimento  in  ordine  alla  bre¬ 
vità  ò  lunghezza  del  tempo  di  le¬ 
varli  la  Rabbia ,  accagionandone^ 
le  difpofizioni  particolari  di  ciafctm 
Corpo,  e  quelle  della  faliva  fiefla. 

L'abborrimento  dell’Acqua  fiima 
parimenti  efler  cagionato  dalla_> 
quantità  grande  delle  Velenofè  par¬ 
ticelle  già  introdotte  nel  Sangue  , 
che  Convulfioni e  Infiammagioni 
dello  fiomaco  ,  delle  Inteftina,  e 
delle  Fauci  producono . 

Per  quanto  poi  fi  appartiene 
alla  Curagione ,  commenda  di  mol¬ 
to  gli  Allòrbenti  Rimedj ,  e’  Diu¬ 
retici  ,  lodati  anche  infinitamente 
da  Galieno  ;  Dopo  aver,  però, 
fcarnificata  la  parte  in  cui  il  Mer¬ 
lo  fi  è  ricevuto. 

La  più  fìcura  Curagione ,  à  fuo 
divifo  ,  è  il  tuffare  gl’  Infermi  fpef- 
fe  fiate  nell’Acqua ,  Rimedio  pra¬ 
ticato  in  prima  dal  Gran  Cornelio 
Celiò  }  E  attribuifce  V  utile  che  fe 
ne  trae  alla  prefiione  dell1  Acqua 
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nel  Corpo  dell’ Infermo; Perche  fil¬ 
ma  egli  più  profittevole  il  Bagno 
d’Acqua  Manna,  la  di  cui  fpeci- 
fica  Gravità  è  maggiore  di  quella 
dell’Acqua  dolce . 

Tutte  quefie  cofe  ,  quantunque 
commendi  ,  e  ftimi  che  r  mento¬ 
vati  Rimedj  pollano  giovare  ,  con» 
feffa  però  ichiettamente  efferlene 
morto  l’Infermo  5  la  di  cui  Malat¬ 
tia  gli  diè  motivo  di  fcriverneco* 
si  eccellentemente. 

Curagione  àf  Rabbi ojì  Attuali  » 

cxxxiv#  r\  Opo  aver  trattato  della  Cu- 
Traitarfu  |  J  ragione  appartenente  al  tem- 
P° ’  *n  cu*  fi  riceve  la Morfìcatura. 

dkvcnutoRab-  Ragion  Vuole ,  che  fi  ponga  in  mez- 

biofo  il  Mor«  &  n  »  r  A*  *  • 

Ctaco.  zo  quella  che  li  fuma  piu  conve¬ 
nevole,  qualora  la  Rabbia  i'Morfi- 
cari  affale .  £  febbene  (  per  quan¬ 
to  fi  fappia  )  non  fia  fiata  finora 
da  perlòna  pofta  in  opera:  Tutta- 
Volta  efponendofi  qui  con  tutta^ 
candidezza  per  la  commune  utili¬ 
tà, 
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tà ,  potrà  ,  venendo  Poccafione ,  far- 
fene  il  faggio  ,  fperandofene  ogni 
felice  fucceflò  ,  giacche  con  ogni 
fondamento  di  Ragione  vien  prò- 
pofta . 

Si  vuole,  però  ,  prima  confide- 
rare  che  Metodo  abbian  tenuto  al¬ 
tri  Rinomati  Profeffori ,  nel  curare 
fifFatti  disgraziati  . 

Già  fi  è  confiderato  dianzi,  che  cxxxv. 
di  quanti  fegreti  dagli  Antichi  Me-  confiderà. 

C  (  W  p  ilOlli  sii  ]«_a 

dicanti,  turono  lorle  con  lana  ra-  ridetta  cura- 
gione  penfati ,  e  infieme  adoperati}  Sio”3% 
niuno  con  falde  fperienze  fia  rima- 
fio  fra’  Medici  accreditato  .  Ora  là 
uopo  vedere  ciocche  i’  Moderni  vi 
han  penfato ,  e  per  tacere  di  tutti 
gli  altri  ,  piacemi  fidamente  rap¬ 
portare  quelche  il  Signor  Eoerave 
con  tutta  la  maggiore  accuratezza 

ne  feri  ve  •  ^  cxxxvi: 

Vuol  egli ,  che  tutta  diftinta  dal-  Confiderà* 

i  /  i  r  f*  i  iloni 

Cura,  che  luol  farli  nel  tempo  dei  sign©* 
della  Morficatura  ,  fia  quella  dahjc-rave* 
larfi  allorché  la  Rabbia  fi  palefa , 
nel  qual  calo  chiama  egli  primo  9 

K  3  e  fi> 
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Modo  in  citi 
egli  vuole-? 
che  fi  a  ni  m  :  - 
nifiri  jj  Salaf- 
fo  . 


cxxxvin 

Configlia  d 
doverli  tuffa¬ 
te-  Jn  un  -  Pi 
teina  » 


J<$0 

c  fecondo  grado  allora  quando  com¬ 
parendo  T  legni  del  Torpore  nel 
luogo  Morficato  d1  una  cotal  Ta r- 
danza  nelToperare  ,  delia  vegghia, 
e  altri  limili  ,  e  vuole  che  non  fi 
perda  tempo  ;  Ma  che  fi  tratti  l’In¬ 
fermo  ,  come  afflitto  da  Malore 
fommamente  Infiammatorio  * 
Perciò  configlia  ,  che  fubitamen- 
te  fi  ponga  in  opera  il  Salafio  ,  fac~ 
cendofi  larga  ferirà  in  Vafe  gran¬ 
de  ,  e  fi  faccia  ufeire  il  Sangue  > 
fino  à  svenirne  l’Infermo  :  Indi  fi 
amminiftrino  immantinente  gli  Gri- 
ilei  d’ Acqua  Mitrata  un  po*  falla  , 
franai  fchiandovi  alquanto  d’ Aceto* 
e  che  foventi  volte  fi  facciano* 
Configlia  inoltre,  che  ciò  fatto 
t  uffi  fi  per  forza  il  Mor  ficato  in 

5. 

‘  una  Pifcina  di  Acqua  fredda  cogli 
-  Occhi  bendati  :  O’  pure  che  begli 
butti  addoffo dell’Acqua  fredda, e 
fi  umetti  fintante,  che  non  abor¬ 
rendo  più  l’Acqua,  e  non  avendo¬ 
ne  più  timore  ,  fe  gli  dia  fubita- 
mente  e  fpeffo  da  bere  anche  Ac- 
T  qua 
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qua  fredda,  e  così  procurili  di  con¬ 
ciliare  il  fonno. 

Confetta  però  con  ifchiettezza , 
che  ficcome  quella  Metodo  ave  l’ap- 
poggio  di  tutta  la  Ragione ,  e  pren¬ 
de  vigore  dall’ Indole  del  Malore 
fletto  ,  e  dal  riconofcere  che  PMe- 
dicamenti  (diciatti  così  )  ribaldan¬ 
ti  ,  eficcanti  ,  e  che  il  Nervolò  fi- 
ftema  commuovono  ,  e  alterano, 
fervano  di  Veleno  ,  e  di  /prone  à 
fargli  pretto  morire  ,  e  fuffogargli; 
Così  non  abbia  V  appoggio  di  re¬ 
plicate  fperienze  ,  avendo  Tempre 
confiderato,  che  quello  della  fem- 
plice  Pratica,  e  delle  fperienze  fia 
fallace,  qualora  nelPamminittrare 
p  Medicamenti  ,  la  Tana  Ragione 
non  vi  concorra  ,  ficcom’è  fen  ti  men¬ 
to  de*  più  favj  Medici ,  pretto  de’ 
quali  è  invecchiata  la  Maffima  , 
che 

Ratio  ,  <&  experientia  flint  veìu~ 
ti  geminum  Crus ,  quorum  uno  de~ 
fidente  .  Medicina  claudicai  . 

A  noi  però ,  prima  di  pattare 

K  4  in- 
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Nello  fteflo 
tempo  l’Auto¬ 
re  fudetto  ri» 
prova  come_> 
inefficaci  i’fu- 
(k?ti  Rimedj  » 
altri  » 


innanzi  ,  come  che  F  ufo  dell’  Ac¬ 
qua  ,  ò  tuffandovi  l’Infermo  ,  ò 
ipruzzandone  lo  di  lui  Corpo  ,  e 
dipoi  bevendola  reggiamo  cernirai- 
nemente  lodato ,  fembra  far  paro¬ 
la  (  fe  mai  ciò  vero  foffè  )  come 
adivenir  potrebbe  ,  che  la  ftefla , 
3a  Rabbia  e’  fintomi  che  Faccompa- 
guano  ,  pQteffe  frenare. 

Stimo  dunque  indubitato  da  quan- 
cxl.  to  fi  è  detto  ,  che  il  rapportato  Ve- 

i’Bagni.c]e  prima  ne'Nervi,  e  nella  fo¬ 
ie  bevacure  o  r  1 

Acqua  »  come  ftanza  fpiritofa  Animale  ,  òfiafu- 

fìo  efficaci"  go  Nervino  ,  s’infinui  ,  e  che  que- 
Rimedio  con- fòftanza  fi  turbi  dal  movimento 

uoUlu  ou  Regolato  che  godea,  allor  quando 
il  Rabbiofò  era  in  iftato  fano  ^  Dal 
indetto  turbamento  ,  tengo  ?  che 
fenza  fallo  avvenir  debbano  le  fmo- 
derate,  e  sregolate  fìirature  delle 
Fila  Nervofè  di  tutta  la  Machina, 
e  la  di  loro  fìt uazione  così  diffe¬ 
rente  da!  Naturale  flato ,  che  nul¬ 
la  più  5  Imperciocché  io  sregolato 
movimento  delia  fottìi  foftanza  ,  fa 
che  i’  Nervi  anche  sregolatamente 

d’o- 


d’  ogni  Storno  à  piccioli  movimen¬ 
ti  di  effa  ,  nuovi  (tiramenti  foffra** 
no . 

Pofto  tuttociò  ,  e’  non  v’ha  du* 
bio  ,  che  ò  il  tuffare  nell’  Acqua 
fredda  1’  Arrabbiato  ,  ò  il  bagnarlo 
tutto  Ionizzandogli  dell’Acqua  fred¬ 
da  indoro  ,  (ebbene  quefto  Contat¬ 
to  alla  prima  recar  poffa  a’  mede- 
defimi  qualche  maggiore  incomo¬ 
do,  e  difturbo  $  Nientedimanco  pe¬ 
rò  ,  continuando  per  qualche  tem¬ 
po  le  fpruzzature  ,  ò  bagnature.* 
dell’  Acqua  ,  imagino  ne  avvenga 
dipoi,  che  ficome  prima  d’ ognin¬ 
torno  ftirate  le  Fila  Nervofe,  ve¬ 
nivano,  per  la  foftanza  fpiritofa, 
che  sregolatamente  fi  movea  ,  mu¬ 
tili  la  fituazione  de’ Filami  Ner- 
vofi’nguifa  tale,  che  in  ifeambio 
di  effer  molli  à  dritta,  òafiniftra, 
irrigiditi  ,  e  teli  per  linea  dritta 
diftendanfi ,  e  la  foftanza  fpiritofa 
perciò,  venga  à  efter  frenata  alcun 
poco  ne’  liioi  sregolati  movimenti^ 
E  continuando  dipoi  così,  per  le 

con- 
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continuate  bagnature  ?  ò  fprtaza* 
ture  dì  Acqua  frefca,  comincino  à 
placarli  tutti  i’ fintomi  5  che  dal  fo¬ 
le  sregolato  movimento  della  fo¬ 
lla  n  za  fpiritofa,  e  de’ Filami  Ner- 
vofi  d’ogni’ntorno  nafeeano .  Que¬ 
lla  fembrami  la  maniera  d'operare 
delPAcqua  fredda  per  mezzo  delle 
Bagnature  ,  e  qualora  in  Aquea 
Dieta  per  di  dentro  fi  adopera  •  Sic¬ 
come  più  diffufamente  ,  ma  con 
tutta  la  chiarezza  lulP  appoggio 
della  Meccanica  fi  farà  conofcere 
nel  Trattato  dell’  Ufo  dell’  Acqua 
nelle  Febri  ,  e  in  altre  Malattie, 
che  col  favor  del  Cielo  predo  fi 
fpera  dar  alla  Luce. 

Dopo  aver  confiderato  la  Coflu- 
m,  ò  Pratica  della  Corte  di  Pa^ 
rigi ,  palliamo  à  confiderare  ciocche 
ne  lenta  no  le  altre  Nazioni  à  noi 
more,  fra  le  quali  mi  occorre  rife¬ 
rire  ciocche  le  ne  crede  volgarmen¬ 
te  in  Ifpagna, 

Qnefta  Nazione  quanto  Glorio¬ 
la  ella  ila  3  e  quanto  di  follevatiA 

fimo 
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CXLI» 
Modo  in  ciù 


fimo  *ngegno  dotata  ,  uopo  non  e 
ch’io  mi  prenda  briga  di  efprime- 
re,  tracch’ella  fi  è  abbaftanzafat*  S's^gnuoii" 
ta  conolcere  al  Mondo  tutto  3  Non  poterli  curate 
lafcia  però  fra  di  ella  la  vulgar  lalubb3S9 
gente  ,  e  forfè  ancora  con  elio  lei 
qualche  Profeffor  di  Medicina,  di 
lafciarfi  trarre  à  creder  su  quella 
Materia  cofe,  che  fondamento  al¬ 
cuno  di  Ragione  non  contengono  « 

Credono  eglino  effervi  fra  di  lo¬ 
ro  una  fpecie  di  Uomini ,  Saluda- 
dores ,  chiamati  ;  a  quali  oltre  di 
attribuire  la  forza  di  fmorzareun 
Forno  Ardente  col  Fiato,  e  di  pa¬ 
leggiare  a  piedi  ignudi  per  fopra 
un  ferro  rovente  ,  e  co’piedi  me- 
defimi  paleggiando  fpegnerlo  ,  e 
altre  cotali  Virtù,  loro  attribuiro¬ 
no  anche  quefta  di  guarire  i’Mor- 
ficati  dagli  Animali  Rabbiofi  ,  fa¬ 
tandogli  col  Fiato  ,  avendo  co- 
fioro  impreffo  in  Mente  alla  Gen¬ 
te  bafta ,  e  dolce  di  fale ,  che  fe  non 
può  guarirli  Parrabbiato  col  fiato 
eglino  P uccidono ,  di  tanta  effi  acia 

eden- 
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e  (Tendo  quefto  lor  fiato . 

E  fé  taluno  gli  domandi,  onde 
nata  fia  in  loro  cotanta  Virtù? 
Alcuni  rifpondono  efercitare  quefto 
Meftiere,  per  averlo  i’  loro  Geni¬ 
tori  parimente  efercitato  :  Altri  per 
una  Grazia  innata ,  altri  per  una 
Grazia  gratisdata  :  Ed  altri ,  per- 
che  fendo  legnati  naturalmente  con 
l’Effigie  della  Croce  fono  laLin- 
gua  ,  e  della  Ruota  di  S.  Catarina 
nel  Palato,  ò  in  altro  luogo, con 
ciò  gli  fi  additi  di  eftere  nati  al 
Mondo  di  fiffatta  potenza  dotati, 
ch’è  quello  che  alcuni  /piegano 
con  la  Grazia  innata. 

Che  à  quefta  cola  credere  fi  fac¬ 
cia  condurre  la  vulgar  gente ,  non 
è  da  maravigliarfene  ,  ma  che  giun¬ 
ga  il  Pregiudizio  à  imprimer/]  nel¬ 
la  Mente  degli  fcienziati  Uomini, 
quefto  arrecar  debbe  gran  mara¬ 
viglia  ,  E  maggiormente  fent eli¬ 
do  fi  ,  che  Profelfori  di  Medicina , 
i’  quali  Filofofi  efler  debbono,  a 
cosi  fatta  credènza  faccianfi  tra** 
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portare,  fino,  à  credere , che pof* 

i ano  cotai  Uomini  ammazzare  col 

loffio;  E  che  qualora  fi  avvengano 

in  un  Idrofobo  ,  conofcendoeglino 

jche  (arcare  non  pofia  ,  coi  loffio 

fiefiò  fia  lecito  ucciderlo  :  Cofa  che 

* 

a  pedona  permeilo  non  è  ,  non  con¬ 
venendo  ciò  a  Cattolici  ,  nè  fendo 
cofa  praticata  neppure  fra  Bar- 

bari  •  ir 

E  che  finora  non  vi  è  fiato  Me- 

dico  alcuno  ,  che  incontratoli  conche 
Infermo  oppreffo  da  qualunque  Ma-  fermo  >  può 
Jore,  abbia  potuto  certamente  af- 
fermare  ,  che  dovefle  da  quello  mo-"  11  di  lui 
tire,  dovendoli  fperare , finche Au-queiMUor*. 
re  Vitali  fi  fpira  . 

Io  poi  ,  confeffo  il  vero,  non  ho 

X  X  \  •  Tr  1  CX  LI  Ilii 

potuto,  ne  cola  in  Upagna  crede-  np.Feyjoo 
re  quefta  feiempiagine  ,  nè  fuori  «™n»ìo« 
di  quella,  qualora  con  Perfonag-dififfatc3  €re* 
gi  digniffirm  di  quella  Nazione  mi  * 
ila  incontrato*  Mi  fono  dipoi  con¬ 
fermato  nella  mia  credenza  quando 
ho  letto  PAcutiffìmo  ,  e  di  Eccel¬ 
la  laude  degno  M.  R.  P.  M.  Frà 

Be- 
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BenedettoGerooimoFcyjOO  Maeftro 
Generale  della  Religione  diS.  Be¬ 
nedetto  nel  Tomo  terzo  della  fua 
Critica  Univerfaie  al  primo  difcor* 
fo  folto  il  Titolo  >  de  los  Saluda- 
dores  » 

Quelli  gli  crede  tutti  Giuntato¬ 
ri  :  Gli  ripruova  per  ogni  verfo  > 
anche  per  lo  Demoniaco  con  patto 
forfè  tacito  ?  ò  efpreffo  per  le  dif¬ 
famine  fatte  dal  S.  Tribunale  della 
Iiiquifizioiie  :  Gli  ripruova  per  la 
Grazia  gratis  data  ,  poiché  noru 
conofee  il  motivo  per  cui  la  forn¬ 
irla  intelligenza  avelfe  dovuto  pri¬ 
vilegiar  folo  quella  Nazione ,  e  non 
le  altre:  Ripruova  le  impreffioni 
della  Croce  fotto  la  Lingua  *  o 
della  Ruota  di  Santa  Catterinà^ 
difendo  tutte  fiffatte  coie  artificio- 
fornente  procurate  per  ingannar  là 
Gente}  E  lo  ricava  dalle  ftefle lo¬ 
ro  Confefiioni  5  che  non  han  fapu- 
to  giammai  per  qual  cagione  ciò  1 
facefiero ,  e  dal  non  e  (Ter  loro  fucce-  ■ 
dura  mai  fperienza  favorevole ,  efer-  » 

ci- 
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citando  effi  cosi  fatta  Profeffionc* 
folutamente  perche  da  loro  da  vi¬ 
vere  bene  5  Imperciocché  fendo  im¬ 
preca  quella  credenza  in  coloro 
che  eiìdodi/cono  gli  Armenti,  idi 
di  Fella  fi  portano  per  le  Mandte; 
E  dicendo  efi'ervi  molte  pecore, ò 
animali  d’altra  fpezie  ,  che  fieno 
magagnati,  gli  fallitane  col  fiato  * 
con  cui  altri  crede  che  gli  guarifea- 
no,  e  intanto  ricevono  larga  mer¬ 
cede  da  poter  lautamente  vivere. 

E  gli  ripruova  in  ultimo  dalla 
confiderazione  di  non  eflerfi  giam¬ 
mai  veduto  un  Signore,  n  Cava-* 
jier  particolare  falutatore  ;  Ma  fo¬ 
le  perfone  vili  ,  e  di  bada  condii 
zìone  .  Motivo  veramente  affai  ef¬ 
ficace  per  farne  ricredere  coloro 
che  di  Mente  chiara  fon  dotati . 

Si  danno  poi  alcuni,  che  tanta* 
fede  predano  à  quede  fanfaluche, 
che  fanno  la  ricerca  di  AfgumOn- 
ti  per  confermarvi!]  ;  Fra  quali  lo 
più  forte  peravventura  efler  debbe_> 
ciocche  fi  legge ,  e  fi  fente  da  boc¬ 
che 


CXLTV. 

La  fperien- 
za  della  JMae- 
1U  del  Rè  di 
Francia  ,  con¬ 
ferma  i’Melen# 
fi  nella  cre¬ 
denza  de’falu- 
tacori « 


'  /  i6c 

che  veridiche  della  fpecial  grafia, 
che  i’Rè  di  Francia  abbiano  di 
poter  guarire  le  fcrofolle  col  folo 
applicarvi  la  faliva  ,  al  quale  Ar¬ 
gomento  ,  io  prendo  l’ardire  di  ri¬ 
spondere  in  quefta  maniera 5  cioè 
che . 

» 

Sebbene  io  non  voleffi  far  corre¬ 
re  il  Paragone  ^  per  eflèr  la  fac¬ 
cenda  molto  diftinta ,  e  creder  non 
voleffi  3  che  la  Maeftà  fuddetta  pri¬ 
vilegiata  folle  ftata  dall’  Onnipo¬ 
tente  Iddio  con  quefta  particolar 
Grazia ,  per  le  rade  qualità  che-» 
l’adornano  ,  e  per  la  fpecial  prò- 
tezzione  che  Tempre  gli  Antenati 
di  quefta  Gran  Profapia  de’ Lette¬ 
rati  Uomini  anno  avuto 3  ò  perla 
cxlv.  gran  pietà  verfo  la  Santa  Cattoli- 
Efficacia  dica  Religione  ,  le  quali  cole  tutte 

17\  dolili!  nome  di  Criftianiffimo  acquiftar 

fecero  ;  Mi  riduco  à  ragionar 
della  fa  li  va  ,  da  Filofofo  Medico  »  afficurando, 
che  ognuno  à  cui  la  Machina  del 
noftro  Corpo  non  ila  ben  nota  , 
uopo  è  che  fappia ,  come  cotanti 

Sughi , 
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Sughi  5  che  in  tanti  particolari 
Organi,  ò  Machinucce  di  ella  dai 
Sangue  continuo  fi  feparano  ,  fra’ 
quali  la  faliva  ,  della  quale  igno¬ 
rando  l’uforeftarà  foprapprefo  lej> 
confiderà?  voglia  ,  che  porta  tutto 
quanto  di  fopra  fi  è  detto  delle 
l'crofolle,  avvenire,  fpezialmente 
qualora  da  Sangue  puro  ,  e  fen- 
z’alcuna  infezzione  di  fifìlide ,  ò 
di  altri  viziofi  umori ,  ella  gema, 
dalli  Dotti ,  per  l’ufo  chiamati  Sa* 
livari . 

Per  Analifi  fattane  per  mezzo 
del  Fuoco  ,  ritrovali  quefta  fali¬ 
va  comporta  di  molte  particelle 
Linfatiche  ,  acquidofe  di  alcun  nu¬ 
mero  dì  parricelle  vifcide ,  e  d’al¬ 
tre  ,  che  per  la  loro  aguzza  Figu¬ 
ra  Saline  appellatili  .  Quefte  par¬ 
ticelle  Saline,  à  mio  credere,  fon 
quelle,  che  l’ Ufizio  di  ottimo 
afterfivo  adempiendo  (  qualora  cre¬ 
dere  non  fi  voglia  ,  che  tutto  il 
comporto  della  Saliva  quella  effi¬ 
cacia  confervi)  polfa  beniffimo  le 

L  fcro- 
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fctoiollc  aperte  guarire  ,  b  quelle 
che  aperte  ancor  non  fono  à  poco 
à  poco  fciogliere  ,  e  in  ìliato  Na~ 
turale  le  offèiè  Giandoiiiccie’  ri¬ 
durre  . 

I  Cani  {ledi  quefta  grandiffima 
cxLvrro  efficacia  della  Saliva  ne  interna- 

I*  Cam  cu-  _  ' 


no  ,  veggendofi  tutto  giorno ,  che 
qualora  Ferita,  ò  Ulcere  (offrano 
in  parte  del  loro  Corpo  ,  alla 
quale  giunger  polfa  la  Lingua  , 


piaghe  con  la 
Saliva  ,  lec¬ 


candole  di 
continuo  « 


fenza  niun  altro  Rimedio ,  che-* 
con  ungere  leccando  le  ferite  ,  del¬ 
la  lor  propria  Saliva ,  daloroftefi. 
fi  de  guarirono  ;  Conciofiacofa- 
ch’  egli  è  pur  veriffimo  ,  che  le 
piaghe  ,  ò  le  ulceri  ove  afterfe 
fiano  dalla  fcrdidezza,  e  tolto  in 
confeguenza  Fincrefpamento  delle 
Fibre  de’ Vali,  che  vi  fi  era  fatto, 
il  Sangue  che  di  continuo  vi  gi¬ 
ra ,  porta  fèco  il  Nudrimentoche 
à  formarvi  la  Carne  ,  e  gli  altri 
integumenti  vi  abbi/ogna  5  Ch’  è 
giuftamente  quell’opera,  che  das 
Medici,  0  Cerufici  Saggi  fi  fuole 
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{piegare  col  dire  -,  che  la  Natura 
compie  il  tutto. 

Che  più  Energetica ,  evalorofa 
eziandio  la  Saliva  per  le  addotte 
ragioni  fi  faccia  ricono/cere  ,  le 
varie  fperienze  lo  fan  vedere  ,  fic- 
come  con  non  poco  mio  fìupore 
fpettatore  fui  d’una  Iftoria  ,  che 
qui  lòtto  mi  fò  lecito  rapportare. 

LA  STORIA. 

UN  galantuomo  per  nome  Do-  rxI v,ir 
menico  Zanni  Soldato  della  storia  che 
Guardia  a  piedi  di  S.  M.  (  che  gran  efficacia 
Dio  guardi  )  abitante  nei  Vicolo delIa  Si!iva* 
detto  delCarminelJo  à  dì  I4.del 
Mefe  di  Aprile,  avendo  in  iùa  Ca~ 
fa  intorno  a  un  Rotolo  di  polvere 
da  feoppio  in  un  Vaiò  di  Creta  un 
poco  inumidito  (  non  penfando  più 
oltre  à  quel  che  accader  potea) 
volle  afciugarla  ,  e  per  ciò  fare 
nel  Vafo  medefimo  riporta  ,  rav¬ 
vicinò  al  fuoco,  credendo  che  in 
fìffatta  maniera  vietare  averte  po* 

L  2  tuto 
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tuto  ogni  difgrazia  t  Mà  il  Vaio 
pre  e  tanto  calore*  che  contro 
rafpettctiva  in  fine  fi  ^ccefe  la_* 
Pulve  *  e  quello  fcoppiò  \  E"1  po¬ 
vero  disgraziato  che  vi  era  dac¬ 
canto  ?  nmalè  col  volto  e  con  le 
mani  bruciate  *  e  fatto  come  un 
Moftro  *  per  V  Enfiagione  *  e?n- 
fiarnmamento  infieme  di  quelle  par¬ 
ti  :  Corfero  alla  dilgrazia  molte 
pei-fcne*  oltre  la  povera  Moglie* 
e  Figliuoli*  che  quafi  morti  ftra* 
mazzarono  *  Ma  fpezialmente  vi 
accorfe  un  avveduto  Cerufico*  à 
cui  parve  {pedienre  di  tagliare  le 
Veffichette  follevate  ne’ luoghi  ab¬ 
bruciati  *  e  fornire  quefti  per  me¬ 
dicarli  dipoi  con  appropriati  un¬ 
guenti  *  come  fece  :  Alla  nuova  del¬ 
ia  disgrazia  vi  fi  portarono  molti 
Amici  *  frà  quali  venutone  uno* 
e  vedutolo  in  quel  miftrevole  fla¬ 
to  *  incoraggiato  dalle  fperienze 
che  ne  avea  *  gli  propofe  un  Uomo* 
lo  di  cui  meftiere  è  di  accomodar 
Calze  di  Seta  chiamato  Creflenzq 

Bo- 


Bológnefe  abitante  alla  Porta  Me¬ 
dina  ,  aflìcurandolo ,  che  l’avrebbe 
guarito  à  perfezzione  ,  per  le  mol¬ 
te  Iperienze  fimili ,  ch’egli  ne  avea: 
Fu  chiamato  cortui  ,  e  giunto  fè 
togliere  ogni  Unguento  ,  e  diè 
principio  alla  Cura  $  La  quale 
confidò  in  ifputacchiargli  con  la 
propria  Saliva  tutto  il  Volto,  e 
le  mani  offefe ,  lafciandole  /coper¬ 
te  all’  Aria ,  lenza  loprapporvi  pan¬ 
ni  lini  ,  ò  altra  cofa  ,  e  così  fì¬ 
cea.  Mattina,  e  Sera.  Parventi  al¬ 
la  prima  ftraniffimo  quello  modo 
di  curare  ,  mà  facendomi!!  ’l  rac¬ 
conto  di  molte  fperienze  felicemen¬ 
te  terminate  e  veggendo  tuttavia 
la  Curagione  prelente  tirarli  avan¬ 
ti  bene,  dopo  avervi  feriolamen- 
te  riflettuto ,  dilli  à  miei  Giovani, 
che  le  vero  era  ciocche  ci  lì  aflìcu- 
rava,  tutto  dipender  dovea  dalla 
parte  Aderii  va  dello  fputo,  ò  da 
tutto  il  comporto  fteflo  della  Sa¬ 
liva ,  che  Afterfiva  ,  umettante, e 
untuofa  conlìderar  lì  dovea  ,  pel 
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le  Linfatiche  particelle,  per  le  Sa¬ 
line,  e  perle  Glutinofe  di  Nudri- 
mentò  che  contiene  5  Maggiormen¬ 
te  in  quello  fuggetto ,  che  in  altri 
fra  di  loro  proporzionate,  peref- 
fer  egli  un  Uomo  làno  ,  medio¬ 
cremente  carnuto ,  giovane ,  di  vi¬ 
ta  regolata  ,  c  per  non  effere  dato 
giammai  attaccato  di  alcun  Vene- 
reo  Morbo  .  Per  accertarmi  del- 
P  intiera  Cura  ,  volli  afiiftere  al 
ftiddetto  Infermo  /peife  fiate  in 
tempo  che  quefto  fuggetto  veniva 
à  medicarlo  ,  uè  mai  altro  di  ciò 
che  fi  è  riferito  fece  ;  Nè  io  da  un 
qualche  poco  di  Polve  di  Vipera 
in  fuori  ,  e  dalP  Acqua  fatta  col 
bollimento  della  Limatura  del  Cor¬ 
no  di  Cervo,  altro  mai  praticar 
volli  ,  falvoche  la  fera  qualche 
Lattata  di  Semi  freddi  ,  per  at¬ 
temperare  Pardor  grande  interno 
che  {offriva  ,  a  ri  ferva  dell'ufo  con¬ 
venevole  del  Vitro,  che  feglipre- 
icrtfle  .  E  in  fatti  per  opera  dì  quel 
Rimedio  Topico  apri  gli  occhile 

c  trai** 
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c  tratto  tratto  migliorando  fi  riduC- 
fe  in  iftato  tale  di  miglioramento, 
che  riacquiftò  da  tal  difgrazia  un 
volto  migliore  di  quel  che  prima 
avea,  ch'era  tutto  legnato  del  Va- 
juolo,  e  ora  perfèttamente  rifana- 
to  ,  di  miglior  Vifo  comparifce  : 
Sembrami  con  quella  Storia  di  aver 
pollo  in  chiaro  la  mia  Idea  ,  in 
ordine  alia  Saliva  (inifpezie  Ièlla 
di  Uomini  Regolati  ,  in  tutte  lo¬ 
ro  azioni,  nelle  cole  non  naturali, 
e  lontani  dalla  fifilide  ,  altranco 
al  più  poflibile  )  per  ben  intende¬ 
re  ,  come  polfa  ella  curare  le  fcro- 
folle. ,  falciare  gli  ’mpiagamenti , 
Ulceri  ,  e  Ferite  ,  non  potendo 
quello  paragone  acchetar  la  riofìra 
mente  à  credere,  che  P {aiutatori 
•Spagnuoli  ,  che  puramente  Ciur¬ 
madori  fono,  polfan  fare  ciocche 
di  loro  altri  ciecamente  crede . 

Ma  comeche  lembri  effèrci  di- 
favvedntamenre  divertiti  dal  ca¬ 
mino  della  Curatone  degPIdrofo- 
bi,  uopo  è  far  ritorno,  come  fiiol  dir- 
fi  L  4  E  dì* 
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£  divertici/ lo  in  viam . 


CXLTX, 

Riprovati 
rimangono 
tutti  RRime- 
fperimen- 
tati  dagliAu* 
roti  * 


LC» 

Sì  propone 
nuovo  Meto¬ 
do  »  e  nuovo 
Rimedio  da_j 
curare  gli 
Arrabbiati. 


E  ritrovandoci  aver  rapportate 
le  Opinioni  de’Principali  Autori, 
e  di  alcune  Nazioni  sù  Ja  Cura 
dell’attuale  Rabbia  ,  econfideria- 
mo,  che  tutti  i’  rimanenti  Saviffi- 
mi  Autori  ,  nelle  di  già  riferite 
opinioni  convengono  ,  nè  vi  è  ap¬ 
pena  uno  che  fiali  prelb  la  briga 
di  penfare  à  qualche  Rimedio,  che 
sù  Tappoggio  della  Ragione  ,  e 
della  Idea  già  formata  del  Rab- 
bido  Veleno,  flato  folle  probabile 
da  potere  à  dilgraziati  fovvennire. 
Entro  io  nell’ impegno  di  efporre 
candidamente  ,  ciocché  finora,  idea¬ 
re  ho  potuto . 

E’  li  è  dettole  pruovato  di  /opra, 
che  tutto  il  fiftema  de’  Nervi  ’n 
quefta  Malattìa ,  Gommilo ,  telo  * 
e  in  i flato  di  ritorcefi  d’  ogni  ’n- 
torno  fi  riduce  $  E  parimente  che 
la  foflanza  fpir itola  Animale  sre¬ 
golatamente  da  per  tutto  fi  muo¬ 
ve,  onde  poi  avviene-,  che  quan¬ 
tunque  il  Volume  Sanguigno  mol- 


to  perduto  abbia  del  fuo  movi¬ 
mento  à  cagione  del  conceputo 
Veleno  ,  maggiormente  però  e’  li 
^trattiene  per  la  e/preflata  Ten- 
fione,  e  Convellimento  delle  Fi¬ 
la  Nervole  ,  particolarmente  in 
que’luoghi  ove  il  Sangue  dalle  Ar¬ 
terie  alle  Vene  lì  dee  portare .  Dun¬ 
que  fi  trae  confeguenza  ,  che  le 
adoperare  fi  polla  un  qualche  Ri¬ 
medio,  che  abbafìanza  polla  rallen¬ 
tare  tutte  le  Nervofe  Fila  ,  e  le 
Fibre  della  Machina  ,  che  quelle 
da  ftirate  che  prima  erano  lì  ren¬ 
dano  arrendevoli  ,  valevole  cer¬ 
tamente,  e  affai  energetico  dovrà 
ftimarfi  à  poter  mitigare,  e  mode¬ 
rare  tutti  gP  importanti  fintomi  , 
che  gl’  Idrofòbiaffliggono  .  • 

Di  tanta  efficacia  da  me  fi  con¬ 
fiderà  poter  effere  un  Bagno  intero, 
e  Univerfale  d’Olio,  in  cui  Pln- 
fermo  come  fia  riconolciuto  Idro¬ 
fobo  violentemente  fia  pofìo  ,  e 
per  qualche  tempo  trattenuto  cogli 
occhi  bendati.  Potendoli  almanco 

quat- 
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quattro  volte  il  giorno  porre  in  ope¬ 
ra  .  Tanto  maggiormente  che  non 

acquiftandoi  Sintomi  maggior  vi¬ 
gore  (cioè  lo  Convellimento,  lo 
Stiramento  ,  e  ’1  ritorcimento  d’ 
ogni  intorno  de’  Filami  Nervofi, 
da’quali ,  per  mio  avvifo ,  gli  al¬ 
tri  tutti  dipendono  )  perocché  in- 
troducendofi  per  opera  del  Bagno 
qualche  Rilafciamento  nelle  Ner- 
vofè  fibre  ,  allora  con  facilità  fi 
potrà  praticare  ogni  altro  inter¬ 
no  Rimedio,  de’  molti  che  riferiti 
ne  abbiamo  eflèrfi  praticati,  il  qua¬ 
le  vaglia  non  {blamente  à  in¬ 
guauiare  le  Velenolè  particelle, 
mà  communicare  altresi  negli  fpi- 
riti  Animali  movimento  più  rego¬ 
lato»;  Non  iftimandofi  molto  diffi-  * 
cile  ,  che  da  fuori  dentro  nelhu 
Machina  molte  particelle  olio/è  fi 
poflano  fpingere  ,  per  que’ Tubo- 
letti  che  da  fuori  dentro  ilpa/sag- 
gio  lor  permettono  ,  à  differenza 
degli  altri  che  da  dentro  fuori  al¬ 
le  parti  fcremen tizie  permetto»  l’uA 

cita. 
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cita, e  perciò  Andirivieni  appellati  ; 

Per  agevolare  la  Pratica  di  que¬ 
llo  Rimedio  ,  e  sfuggire  la  «diffi¬ 
coltà  ,  che  aver  vi  poffa  l’Infer¬ 
mo  ,  per  efser  cofa  fcorrente ,  che 
preferitagli  alla  veduta  ,  i’fintomi 
può  far  crefcere  ,  già  fi  è  detto 
dover  figli  bendare  gli  occhi  ,  ne 
fi  dubita  ,  che  potendoli  far  ufo 
di  quello  Rimedio  efficaciffimo  , 
e  utile  affai  a  fìffàtti  ’nfermi  po£ 
fa  riufeire  5  Tanto  maggiormente 
che  in  altre  Malattìe,  in  cui  Ipa- 
lìmi  ,  ConvelJimenri  ,  ò  Aggrin¬ 
zamene  de’Filami  Nervo!!  parti¬ 
colari  ,  fi  fùppongono  (  ficcome  av<* 
viene  nelle  Coliche  Convulfive,e 
ne’Dolori  Nefritici  )  giovevole  al 
maggior  uopo  tuttodì  fi  fperi- 
menta . 

Sù  quello  fondamento  perav- 
ventura  è  flato  da  certuni  penlà- 
to  P  Ufo  di  tuffare  i’  fuddetti  ’n- 
fermi  nell’Acqua  ,  con  ilperanza  di 
rimanerne  fani,  e  molto  più  forfè, 
perocché  confiderando  l'avverfio- 

ne 
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alFAccpa*  non  per  fin  toma*  tnà 
per  eflenza  deila  Malattìa  fuddet* 
ta  ,  creduto  abbiano  y  che  to¬ 
gliendoli  la  mentovata  avverinone 
dal  vederfi  nell’ Acqua  tuffati* Za¬ 
ni  dello'ntutto  avellerò  à  rimane* 
re  • 

Quandoché  fe  favorevole  foiTeii 
fperimentaro  (  fìccome  altrove  difi 
fufamente  li  è  ragionato  )  tutto 
giorno  li  praticarebbe  da  Uomini 
di  Talento  ,  nelle  di  cui  mani  i’ 
poveri  afflitti  fi  pongono  ,  e  per 
lo  di  cui  configlio  fp erano  di  ri* 
maner  guariti  ;  Non  tralafciando 
noi  di  riferire  in  ultimo  quelle 
Storie  che  ci  fon  note  ,  le  quali 
fempre  più  confermano  *  quanto  sù 
quello  Malore  fi  è  confiderato . 

Se  dunque  del  già  detto  Ri¬ 
medio  ,  generalmente  fi  fa  ufo ,  e  ne 
vien  confermato  dalle  continue 
fperienze  j  Fa  meftieri  credere,  che 
non  pofla  giovare  il  tuffare  gl’  I- 
drofobi  nell’  Acqua  ;  ConciófiacQ* 
fache  fe  fredda  ella  fìa  y  mag« 


giormente  irrigidifca  le  Nervofe 
Fibre  ,  fe  naturale  ,  ò  art  iti  zial^» 
mente  calda,  g.ugnere  non  polla 
à  rallentare  tutte  le  Fibre  Coa- 
vulle  ,  ò  a  commumcare  ai  San¬ 
gue,  nuovi,  mà  Naturali , e  rego¬ 
lati  Movimenti,  per  opera  de'qua- 
}i  il  Rabido  Veleno  invertito  ,  e  di 
ninna  attività  rimaner  polla. 

Oltre  al  Indetto  rapportato  Me¬ 
dicamento  del  Bc  gno  deirOlìo  in 
cui  molto  fi  vuol  confidare  per  le 
ragioni  addotte,  ftimo  non  doverli 
traJa/ciare  di  far  menzionequì  di 
un  Rimedio,  che  ho  veduto ufàre 
un  Anno,  e  mezzo  fafubitamen- 
teche  fu  Morficato  un  fnggetto  da 
un  Cane  arrabbiato,  il  quale  fi  è 
d’applicare  la  Fava  larga  nell’ 
incifione  fatta  nel  luogo  Morfica¬ 
to  ,  lo  che  avendo  praticato  il  Sa¬ 
cerdote  D.  Filippo  Criftiano  di  cui 
fi  fa  la  Storia,  egli  èdi  già  un  Anno, 
e  mezzo  paffato  ,  che  gode  per¬ 
fetta  falute  ,  tutto  che  da  Cane_j 
arrabbiato  la  Morficatura  in  uno 

de- 
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degli  Articoli  ’Nferiori  ricevuto 
avelie  .  La  prattica ,  e  la  ragione 
di  limile  Iperienza  nella  Storia  me- 
defima  vien  rapportata  per  utilej 
degli  Afflitti. 

Quello  è  quanto  fi  è  ftimato  ra¬ 
gionevole  intorno  all'Idea  ,  e  alia 
Curagione  di  una  Malattia  ,  che 
ha  travagliato  i’  Cervelli  di  tanti , 
e  cosi  eccellenti  Uomini ,  e  tolga 
il  Cielo,  che  io  me  l’abbia  fatto 
mollo  da  vanità  ,  ma  afldluta- 
mente  per  giovare  le  fia  poffibile, 
a  chi  ha  la  disgrazia  di  elserMorfi- 
cato  da  Animale  ,  oda  Uomo  ar¬ 
rabbiato,  ò  femplicemen  te  adira¬ 
to.  Si  fpera  intanto,  che  coloro 
a’ quali  quelli  Divifamenti  non 
foddisfaranno  ,  voglian  penfarej 
colè  migliori,  e  elporle  al  Publi- 
co  per  lòllievo  degli  sventurati, 
e  à  laude  dell’  Onnipotente  ,  da 
cui  negli  Uomini  le  Idee  più  pu¬ 
re ,  e  più  vere  appio  della  troppo 
fievole,  e  caduca  Umanità  li  ri- 
fvegliano  • 


Nien- 
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Nientedimanco  non  iftimo  lu- 
perfluo  il  riferire  qualche  Storia 
à  noi  nota,  che  dimoftri  ò  la  fai* 
fità  delle  fperienze  tutte  tenute  per 
vere,  ò  contraria  all’afpettativa  , 
e  alla  fperanza  conceputane ,  ò  pu¬ 
re  che  confermi  la  vanità  degli 
pregiudizj ,  come  quel  del  Pelo  del 
Cane  Morficante  che  curi  le  Mor- 
ficature ,  ò  in  conferma  di  efferfl 
rifvegliata  la  Rabbia  per  Tufo  de5 
panni  lini  tenuti  da’Morficati  nel 
tempo  ch'eran  rabbioìi  $  O  in  con¬ 
ferma  di  non  effervi  bifogno,che 
il  Cane ,  ò  alt ro  Animale  fia  arrab¬ 
biato  $  O’  in  conferma  dell’  Ufo 
della  Fava,  detta  di  S.  Gregorio, 
forfè  per  eftrarre  il  Veleno  dal  luo- 
co  Morficato.  • 

STORIA  PRIMA. 


ESfendo  flato  ,  nel  mio  Pae- 
fe ,  già  molti  anni  morficato 
un  Mulo  da  una  Cavalla  adirata, 
perche  dal  Mulo  inquietata  veni¬ 
va  ; 


en. 

Si  rappor¬ 
tano  poche-» 
Storie  à  noi 
note  in  con¬ 
ferma  dì 
quanto  fi  è 
confidetato 
intorno  all*I« 
idrofobìa  • 


va  ;  Fù  quella  Morficatura  dal  Pa¬ 
drone  ,  polla  in  non  cale  ,  nè  vi 
fi  diè  compenfo  alcuno  ,  ò  per¬ 
che  non  gli  era  nota  la  fòrza  di 
tal  Veleno  ,  ò  perche  non  e  (Ten¬ 
do  la  Cavalla  attualmente  arrab¬ 
biata  ,  di  niuna  importanza  lì  eb¬ 
be  la  Morficatura  fudetta . 

Mà  dopo  quaranta  giorni,  il  Mu¬ 
lo  comparve  arrabbiato ,  in  quello 
(lato  fù  al  Padrone  configliato  di 
tuffarlo  per  forza  nell’Acqua;  On¬ 
de  il  fecondo  giorno  legatolo  be¬ 
ne  con  le  palìure ,  cioè  con  certe 
funi  bene’ntrecciate  negli  Articoli 
Anteriori  ,  e  Polleriori  per  fog- 
gettarlo  da  per  tutto  ,  poterono 
portarlo,  e  gettarlo  nel  Maggio¬ 
re  de’  due  Fiumi ,  che  quel  Paele 
all’intorno  bagnano ,  e  quandoché 
lperavano  la  falute  della  Bellia , 
ivi  per  forza  trattenendolo  ;  non 
oftante  che  faceffè  lo  firepito  gran¬ 
de,  in  capo  à  poche  ore  Icoppiò; 

Ed  ecco  come  fi  dimoltra  vana  la  ] 
Prattica  di  tuffargli  nell’Acqua. 

.  STO- 
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STORIA  SECONDA. 


IL  Sacerdote  D. Pietro  Cufarel- 
li  della  Scalea  in  Calavria  ci¬ 
ttà  ,  d'anni  ventotto,  di  abito  del 
fuo  Corpo  Cacochimo,  tutto  dato 
alla  Caccia  ,  nel  mefc  di  Genna- 
3°  I73I-  trarro  dalla  paffione  di 
un  fuo  Cane  chiamato  Tigre  ,  cui 
avea  molto  caro-)  il  quaPera  tor¬ 
mentato  dalla  Rabbia  ,  nel  fargli 
un  taglio  in  uno  degli  Orecchi  , 
con  speranza  che  poteffe  guarire, 
con  fargli  ufcire  qualche  quantità 
di  Sangue  per  quell'apertura ,  ne 
fù  morficato  nella  mano  fìniftra  ; 
Lavò  la  ferita  con  lo  fpirito  di 
Vino  ,  per  configlio  di  un  certo 
Speziale,  e  poi  vi  unfe  con  la  Te¬ 
riaca  .  A  15.  di  Maggio  delPiftef- 
fo  -anno ,  cominciò  a  foffrire  dolor 
di  Capo ,  e  fpventi  capogiroli,  che 
lo  sforzavano  à  cercar  fòftegno  per  * 
non  cadere  .  Il  ventiduefimo  dì 
deirifteffo  mefè  incominciò  a  fen- 

M  tire 
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tire  una  molefia  fenfaziane  nelle 
Vìfcere,  con  laflezza  di  rutto  il  Cor¬ 
po,  con  fete,  e  Febre  .  Il  dopo 
definare  dell’  ifteflo.  giorno  foprav- 
venneoli  dolor  di  Stomaco  ,  e  no- 
tevole  Nauiea  particolarmente  del¬ 
l’Acqua  ,  la  quale  avendo  fatto  pro¬ 
va  eli  poter  inghiottire  ,  comeche 
in  poca  quantità,  e  à  gran  pena,  pu¬ 
re  fii  coftretto  à  vomitare, per  lo  do¬ 
lor  che  fentiva  nello  Stomaco  che 
gli  cagionava  lortiffimi  sfinimen¬ 
ti,  e  vegghiò  poi  tutta  notte  *  A 
ventitré  dell’ iftelTo  mefe  ,  ufeitò 
da  letto,  corie  con  anfietà  grande 
à  prendere  un  Vafo  pieno  d’Acqua, 
nià  neppure  un  gocciolo  nè  potè 
mandar  giù  ,  per  io  tremore  ,  e 
convellimeiito  di  cui  egli  {le fio  te¬ 
meva  nei  volerne  Raggiare,  e  lo- 
iamente  con  grandiffima  noja  fe  ne 
lavò  il  vifo?  e  le  mani.  Prelè ci¬ 
bo  à  mezzodì,  e  di  un  pocolindi 
Vino  bagnò  /diamente  le  Jabra  : 
Però  non  potè  per  nefluna  manie¬ 
ra  prender  fanno  5  effendo  conti¬ 
nua- 
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imamente  afflitto  dall1  oppreffione 
di  Viicere  :  Fino  à  quefto  tempo 
egli  fu  fano  di  mente*:  Ma  in  sii 
la  fera  cominciò  a  vaneggiare,  ab- 
borrendo  r  liquidi  tutti ,  e  i’iumi- 
nofi  Corpi  ,  e  menò  con  meravi¬ 
glia  degli  Alianti  ,  tutta  la  notte 
vegghiando  .  Al  ventiquattrefimo 
di  1  adiate  le  piume  ,  piangendo 
diffe  agii  Amici  ch’egli  era  Idro¬ 
fobo;  Perche  conciotto  in  una  Ghie- 
fetta  del  Gloriofo  S.  Vito  ivi  aven¬ 
do  affittito  al  S.  Sacrificio,  e  rice¬ 
vuta  la  Benedizione,  a  Cala  lène 
tornò:  Si  chiamò  intanto  un  affai 
degno ,  e  faggio  Profeflbre ,  il  qua¬ 
le  alle  labra  gli  apprefsò  nn  vafo 
d’ Acqua  :  Tremò  quegli  al  folo  toc¬ 
care  il  vaiò  ,  e  con  urli ,  e  finghioz- 
zi ,  prefe  à  pervadere  il  Medico  di 
non  volerlo  far  bere  ,  poiclff  egli 
non  fe  ne  conofceva  capace,  allo¬ 
ra  fendoglifi  fpruzzata  del P Acqua 
fredda  su1!  Vifo ,  avvegnaché  alla 
prima  timore  grandiffimo ,  e  fcuo- 
timento  di  tutto  il  Corpo  foffrif- 

M  z  fe, 
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fe -,  pure  racchetatoli  abbraccio  3  ef* 
pcrriffimo  medicante  ,  dicendoci 
ier  già  libero  da  ogni  timore  del¬ 
l’Acqua  ,  e  ritornato  nella  primie¬ 
ra  iànità  .  Con  giubilo  grande  mon¬ 
tò  incontanente  in  barca  5  nè  fer- 
moffi  ,  che  prima  non  folle  giunto 
alla  Piaggiaci  Ajeta  , volgarmen¬ 
te  appellata  la  Madonna  della 
Grotte  ,  dove  in  una  Magnifica 
Grotte  dalla  Natura  Icolpita  ->  la 
Beata  Vergine  con  devozione  gran¬ 
di®  ma  fi  venera ,  e  moleftato  ef¬ 
fóndo  P  Infermo  dalla  fete  ?  acco- 
fìatofi  à  un  pozzo  nella  interior 
parte  della  Grotte-,  rimafe  atter¬ 
rito  dalla  veduta  dell’Acqua  ,che 
gli  occhi  fuoi  5  e  la  mente  a  difmi- 
fiura  moleftava ,  fentendo  un  pefò 
nello  flomacO}  che  à  vomitarelo 
sforzava  -,  perche  non  potè  fatol- 
larfene ,  e  fe  ne  inaffiò  folamente 
3e  labra  con  uno  fciugatojo  finifi- 
fimo  <>  prima  tuffato  nell’  Acqua  5 
Prefe  il  cammino  per  ritornarfene 
al  fuo  Paelè  ?  dopo  fatte  le  pre¬ 
ghiere 
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ghiere  alla  Beata  Vergine  ,  e  co¬ 
me  vi  fù  giunto  ,  diede  fegni  di  effer 
già  fuori  di  fe ,  non  godendo  neppu¬ 
re  à  quando  à  quando  di  qualche 
lume  di  ragione  ,  come  per  V  ad¬ 
dietro  ,  continuamente  torcendoli, 
c  delirando,  afflitto  fuor  di  mifii* 
ra  dalla  difficultà  del  Rifpiro,  per 
lo  fìringimento  della  Larynge  , 
c  per  la  Contrattura  del  Ventric- 
chio  ,  à  qual  cagione  il  Paziente 
vomitava  à  tutto  potere  della  Bi¬ 
le  ,  abbajando  à  guifa  che  fanno 
i\Cani  medèfimi  ;  Grondava  da 
tutto  il  Corpo  abbondevol  fudore; 
Fra  quefteango(ce,chiefe da  man¬ 
giare  ;  Lo  tracannò  con  furia,  Ziri- 
clor  di  denti,  ali  occhi  effencta  tor- 
bidi ,  e  le  palpebre  tremanti  »  Chiu- 
fe  le  porte  volle  dormire  ,  ma  non 
iftette  guari ,  che  fi  videro  nuova¬ 
mente  le  cofe  tutte  fofiòpra  ,  e  co¬ 
minciò  con  gli  Affatiti  a  ’nfuriarfi, 
e  beftemmiarè  ;  E  adiratamente  ri- 
chiefe  ,  che  fi  chiamaffe  à  lui  un 
Gentiluomo  di  gran  merito,  con- 

M  3  fu- 
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famatiffimo  negli  ftudj  delle  buone 
lettere-,  e  della  Medicina,  il  qua¬ 
le  venuto,  e  vedute  le  cofe  in  tan¬ 
to  difordine,  fi  avvisò  di  poterlo 
con  le  parole  piuttofto  ,  che  co’ 
Medicamenti  ajutare  e  gli  ordi¬ 
nò  di  prendere  tré  once  d’  Ac¬ 
qua  con  una  e  mezza  del  Siloppo 
di  Papavero  ,  per  racchetare  anzi 
la  Fantasia  delPInfermo,  che  per 
ilperanza  eh"  egli  avelie  di  alcun 
miglioramento ,  nonché  di  guari¬ 
gione.  Bramava  Flnfermo  di  pren¬ 
dere  la  Bevanda  che  gli  fi  appretta¬ 
va  ,  ma  alia  fola  veduta  di  quella 
gridava,  tremava,  fi  torceva ,  in 
fine  per  forza  accatta  talafì  alle  La- 
bra  sì  la  bevve  $  mà  la  ricettò  in¬ 
contanente  pe’l  Kafo  quali  tt ran¬ 
go  landò!  ,  con  Toile  ,  e  Convel¬ 
li  mento  ,  nè  più  potè  alcun  liquor 
gufiate,  poiché  à  fientir  fola  men¬ 
te  ricordare  così  fatte  cofe,  met¬ 
teva  fuori  ftrcpiwfì  urli  .  La  for¬ 
za  del  vomitare  accrefciutafi ,  gli 
fè  vuotare  umori  fpumofi ,  preJp 

foche 


foche  Neri  ,  mentre  eh’  egli  tut¬ 
to  dimenava  fi  fporcamente  favel¬ 
lando  degli  Adami  ,  e  de1  cono- 
feinti .  Alla  fine  in  su  la  fera, per 
configlio  dell’Amico,  il  quale  vo- 
jea  che  in  una  Pefcaja .  d"  Acqua 
"Fredda,  fi  folle  alla  /provveduta 
cacciato ,  fu  mefiò  in  un  bagno , 
dove  flette  un  ora  ,  con  gran  timo¬ 
re  ,  e  agitamento  ;  Ma  nonrìimàn- 
co  pafso  tutta  la  notte  vegghian- 
do ,  .cui  fegui  l’infaufto  giorno  ven- 
tefimo  quinto  del  mefe ,  al  di  cui 
/puntare ,  fi  videro  tutte  le  cofe 
condotte  a]  precipizio  .  Allora  due 
Cittadini ,  che  la  Medicina  efier- 
citavano ,  avvifandofi  di  poter  gua¬ 
rire  la  Manìa ,  si  gli  fecero  rade¬ 
re  il  Capo ,  e  bagnarlo  con  Ace¬ 
to  Ro/ato  •  I  vomiti,  pertan¬ 
to,  eran  foventi  ,  l’evacuazione-? 
della  Nera  'Bile,  e  lo  fpargimen» 
to della  fo/lanza  /eminale  col  Pria- 
pifmo,  perche  fendo  le  forze  fva- 
nite,  e  gli  /palimi  ,  e’ Dolori  per 
tutto  il  Corpo  vie  più  coi fanti, 

M  4  do- 
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dopo  prefo  il  SS.  Sacramento  del¬ 
l’Unzione  à  venrore  dell’ ifte  fio 
giorno,  con  maraviglia  grande  di 
chi  vi  fù  prefénte ,  e  con  timore, 
e  triftezza  degli  Amici,  pa  fsò al- 
J’altra  Vita . 

STORIA  TERZA. 

S  -  v 

A  diciotta  di  Gennajo  dell’an¬ 
no  1713*,  il  Dottor  D,  Ni¬ 
colò  di  Fiore ,  Uomo  di  ballante 
Letteratura  ornato  ,  che  Ja  Pro* 
feffion  di  Avvocato  in  quello  Na¬ 
poletano  Foro  efercitava  ,  volen¬ 
do  andare  folo  à  diporto  in  com¬ 
pagnia  deTaoi  peni?  e  ri ,  nel  Giar¬ 
dino  di  S.  EfTramo  Nuovo  fi  avviò, 
e  nel  mentre  per  un  Viale  palleg¬ 
giava  ,  fi  avvenne  in  un  Gatto  rab- 
buffato  ,  il  quale  volendo  egli  par¬ 
lare  (egli  avventò  ,  lo  morde  in 
una  mano,  che  di  fiele  alla  dikfk 
e  gli  graffiò  con  ragne  una  Gam¬ 
ba  -  Da  quello  inafipetfato  acci¬ 
dente  accadutogli  fè  ritorno  a  fu  a 

Cafa 


Cafa,  e  chiamò  un  Cerufico,  che 
per  qiianto  fi  conobbe  dall’opera-» 
re,  fendo  poco  efperto,  con  ap¬ 
plicare  alcuni  ballami ,  in  tre  gior- 
ni  gli  faldò  ,  e  curò  le  ferite:  In 
capo  di  quarantacinquegiorni  una 
Notte  gli  fovragiunfe  un  torpore 
nel  braccio  della  mano  ch’era  fia¬ 
ta  ferita  ,  e  nell’Articolo  inferiore 
ch’era  fiato  graffiato  ,  il  dì  vegnen-^ 
te  di  buon  mattino  fe  chiamare  il 

9 

Medico,  che  fu  la  Buona  Memo¬ 
ria  del  Dottor  Felice  Stecchetti’* 
Uomo  de’primi  più  Valorofi*  e  de¬ 
gni  di  quel  tempo  nella  nofira^ 
Città ,  ficcome  le  fue  Opere  fao-s 
conofcere  .  Qiiefti  giunto  che  fù* 
e  intefà  la  Relazione  dal  Pazien¬ 
te  de’/ùoi  tra  vagli,  e  domandatolo 
fe  negli  Articoli  ove  il  Torpore-* 
fentiva,  lòffie rto  avea  perl’innan- 
zi  alcuna  offefa  ;  Intefo  ch’era  fia¬ 
to  tanto  tempo  prima  graffiato,  e 
morficato  dal  Gat^o  ,  fiibitamentc 
conobbe  effer  quel  Torpore  prin¬ 
cipio  della  Rabbia  che  feoppiar 

vo-* 
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volea  ;  Non  potè  che  biafimare  la 
fàldatura  delle  ferite  malamente 
compiuta ,  cominciò  à  medicarlo 
co’  migliori  contro  Veleni ,  e  confor¬ 
ti  Diaforetici,  e  fè  chiamare  pari¬ 
mente  il  fù  Gianantonio  Cava  par- 
ticolar  Profeffore  della  Cura  de7 
Morfì  avvelenati  ,  da  cui  molti  Ri- 
inedj  fi  adoperarono;  Mà  gli  uni, 
e  gli  altri  fi  diedero  fenz’ajcun  pro¬ 
fitto  del  povero  fventurato  ;  Quin, 
di  pafiando  più  oltre  il  Malore^, 
dopo  due  giorni  cominciò  il  Pa¬ 
ziente  ad  aborrire  l’Acqua  ,  ed  Lu¬ 
me  cosi  del  giorno,  che  delle  Can¬ 
dele  ;  Alla  fine  arrabbiato  agitan¬ 
doli  di  continuo  per  lo  Letto,  e 
non  potendo  queir  agitazione  /of¬ 
frire,  fi  levò  ,  e  fi  chiufe  dafein 
una  danza  ofcura  ,  ftrepitando,  e 
battendo  di  continuo  i’piedi  a  ter¬ 
ra  ;  Domandato  dal  Medico  per 
qual  cagione  abborrifie  l’Acqua, 
e  la  Luce  (  comecbe  di  buona  Let¬ 
teratura  fofle  /ornilo)  rifpofe,  non 
abbornria  per  volontà ,  mà  per  for« 
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za'  ,  concioiìacofache  gii  era  im* 
poffibile  /offrirne anche  lavedata, 
e  richiedo  più  oltre  di  ciocchigli 
fentiffe  in  quell'atto  ,  rifpofe,  fen- 
tire  un  fuoco,  e  un  ardore  ecceffi- 
vo  per  tutta  la  Vita,  e  che  il  fiato 
il  quale  della  Bocca ,  e  dalle  Na¬ 
rici  gliulciva,  lembrava  una  Tra* 
ve  di  fuoco  5  e  inoltre  che  rutto 
quanto  alle  Narici  fe  gli  appreffa- 
va,un  odor  putente  finale  à  quel  del 
Gatto  fembravagli  che  avelie.  Creb- 
be  tanto  in  coftui  lo  fpafimo,che 
conofcendofi  capace  di  avventarli 
à  ognuno  involontariamente,  fife 
chiudere  l’ulcio  della  danza  ben 
fermamente ,  avendovi  fatto  lafcia- 
re  come  un  portellino  ,  dal  quale 
poteffe  effer  óffervato,  e  uditole 
avvanzandofi  tutti  gli  altri  finta¬ 
mi  ,  che  in  fbmiglianti  clifgrazia- 
ti  fi  offervano,  lènza  che  la  efper- 
rezza  del  Profeflore,  il  quale  ot¬ 
timamente  fapeva  la  fine  mifere- 
vole  che  dovea  fare  ,  Tavelle  fat¬ 
to  foggiacere  à  Salaffo  5  ò  ad  altri 
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tormentali  Rimedj ,  come  à  quelli 
che  di  niun  utile  farebbono  flati, 
dopo  due  altri  di  ,  diede  lo  fpi ri¬ 
to  al  Creatore  .  Ed  ecco  che  per 
una  Medicatura  di  Gatto  feoppia 
la  Rabbia  cogli  fteffi  legni,  can¬ 
no  coloro  che  la  patifeono,  TifteA 
là  fine. 

STORIA  QUARTA. 

SI  ritrovava  9  faranno  lèi  anni9 un 
Sacerdote  chiamato  D. Saverio 
Centanzi  Leccefe  ,  per  fattore  nei 
Podere  di  D.  Lorenzo  Giordano 
a  S.  Giorgio  a  Cremano  ,  e’1  ma* 
lavventuratp  girando  un  giorno 
per  quelld||ftK:pntratofi  con  un  Ca¬ 
ne  arrabbiati,  à  cafo  entrato  nel 
Podere  fuddetto ,  fù  da  quello  mor¬ 
sicato  :  Avvenutagli  tal  difgrazia, 
come  clfegli  avea  intefo dire,  che 
fe  fi  ammazza  il  Cane,  ò altro  A- 
animale  che  morde,  da  ogni  peri¬ 
colo  fi  liberi  Elioni  morficato ,  fi 
diè  tutta  la  follecitudine  per  por* 

lo 
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lo  in  efecuzione ,  e  tanto  fi  faticò, 
che  l’ebbe  uccifò  d’un  colpo  d'ar¬ 
chibugio  ,  lùbitamente  gli  trailo 
de’ peli  ,  e  nelle  Ferite  gli  appli¬ 
cò  col  fuppofto  che  (  fecondo  la 
vulgar  gente  fermamente  crede  ) 
non  gli  avefle  appreffo  dovuto  al¬ 
cun  Male  nella  Vita  accadere,  e 
fi  guarì  di  leggieri  ,  e  prefio  lo 
Morficatura  .  Ma  dopo  la  triegua 
di  quaranta  giorni  diventi*  Rab- 
biofò  ,  e  dopo  tre  giorni  aflàlito 
d’ora  in  ora  da  tutti  que’  fintomi, 
e  patimenti  che  gl’idrofobi  togliou 
foffrire  ,  agitato  dalla  Rabbia  le 
ne  morì . 

Quella  Storia  fà  conolcere  quan¬ 
to  vana  fia  la  vulgar  credenza,  che 
i’  peli  del  Cane,  del  Gatto,  òdi 
altro  Animale  che  morde ,  appli¬ 
cati  alla  Ferita  ,  gnarifcano  la  fu¬ 
tura  Idrofobìa  :  Locbe  (à  creder 
mio  )  può  vederli  avverato  f bla¬ 
mente  in  quelle  Morficature,  che 
in  niuna  maniera,  per  una,  ò  per 
un  altra  Circofìanza  Geo  valevoli 
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ìifvegliare  la  Rabbia» 

STORIA  (QUINTA. 

NEI  podere  fteffo  del  fudetto 
D.  Lorenzo  5  vi  era  il  La¬ 
voratore  ,  ò  Malfarò  per  nome 
Santillo  Ottajano,  il  quale  allor¬ 
ché  dalla  Rabbia  cominciò  à  effer 
afflitto  il  indetto  Caftàldo ,  i’afli- 
fìè5  e  fervi  in  quanto  glifùpof- 

fibile  :  Ri  ma /è  forfè  Erede ,  ò  Pa- 
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drone  delle  veftimenta  dì  quello: 

E  come  Uomo  ignorante  egli  era, 
nè  làpeva  quanto  forte  li  folle  l’ef¬ 
ficacia  difìfFatto  Veleno,  nèvifù 
pedona  che  avvertito  l’avefse  di 
non  valerli  delle  di  colui  vefìi- 
rnenta  :  Tratto  per  avventura  egli 
dalla  neceffità  ,  percioche  povera  | 
perfona  era  ,  cominciò  a  lèrvirlì 
delle  Camicie  del  morlìcato  ,  e 
forfè  che  li  fervi  di  quella  tenu¬ 
ta  indolii)  dal  Morto  negli  ultimi 
dì  del  filo  vivere  :  Oh  gran  coiài 
E  ben  da  far  t  riera  a  re  coloro,  i’qua- 

li 


li  con  troppa  dimeftichezza  tratta* 
no  cosi  latte  Befìie  !  dopo  quaran¬ 
ta  dì  della  Morte  di  quello  fven- 
rurato,  fi  dichiarò  la  Rabbia  pa¬ 
rimente  in  coftui  ,  e  dopo  elfere 
flato  per  quattrogiorni  Umilmente 
tormentato  dalla  fieVezza  de’fìnto- 
mi,  finalmente  anch1  egli  à mori¬ 
re  fi  ridufle . 

Ben  chiaramente  fi  conofce  da 
quefìa  Storia,  quanto  monti  la  cir¬ 
coli  a  n  za  ,  di  doverli  sbandire  Tufo 
de"  Panni  ferviti  agli  Arrabbiati  , 
ben  diftintament£  notata  dal  non 
mai  baflevolmente  lodato  Signor 
Ermanno  Boerave .  11  quale  perav- 
ventura  lo  lece,  tratto  dalla  con¬ 
tinuazione  di  fomìglianti  olìèrva- 
zioni  ,  le  quali  tutte  confermano 
J’elatta  idea  delPElsenza  di  que¬ 
llo  Veleno  ;  Il  quale  eflendo  dalla 
loflanza  fpiritofà  ,  e  da’Nervi  ne¬ 
gli  ultimi  tempi  pafiato  à  conta¬ 
minare  il  Sangue,  ufcendo  da  que¬ 
llo  quantità  grande  dì  liidore,  di 
|cui  s’imbevano  le  Camicie,  e  le  al¬ 
tre 
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tre  veftimentà!  Rimanendo  In  quel* 
le  l'Aura  Velenofa, ,  qualora  poiai- 
tri  ne  faccia  ufo,  allora  riicalda- 
ta  dal  Naturai  Calore  di  colui  che 
fe  ne  vale ,  acquiftando  nuovo  mo¬ 
vimento  ,  e  rientrando  pe5  foreìli- 
m  della  Pelle  nella  fòftanza  degli 
Spiriti,  e  nel  fifìema  de’Nervi,e 
dipoi  nel  Sangue  ,  ne  avvenga  à 
colui  la  Rabbia,  che  come  gli  al¬ 
tri  morficati  9  disgraziatamente  9 
Flaccida  » 

STORIA  SESTA. 

IL  Sacerdote  D. Filippo Criflia- 
no  di  anni  trentuno ,  della  Ro- 
rondella  in  Provincia  di  Bafìlicata 
Diocefe  diTurfi  ,  il  quale  di  pre~ 
lènte  abita  nel  Vicolo  della  Cor- 
fea  in  quella  Città  ;  Al  primo  di 
Marzo  del  1737*,  fu  morficato  da 
Cane  pofitivamente  arrabbiato  * 
nelPArticoIo  de/iro  inferiore . 

Da  molti  richieftq  avendo  Con¬ 
io  ,  e  {ebbene  molti  Rimedi 
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gli  fofsero  flati  configliati,  anche 
da  me,  particolarmente  l’incifio- 
ne  ,  e  la  Ventofa  lecca  fopra  di 
quella  :  Nientedimanco  per  ammi¬ 
rabile  fegreto  ,  e  efficacifiimo  gli 
fù  propollo  ,  di  applicare  nella 
parte  india  la  Fava  grande, det¬ 
ta  di  S.  Gregorio  ,  toltane  prima 
la  Corteccia ,  e  quell’occhio  per  cui 
feminata  germoglia  ,  in  guifa  che 
la  fuperficie  di  quella  Convelfa 
toccafiè  la!  ferita  :  Applicò  egli 
alla  Ferita  la  già  detta  Faya  ,  e 
clìèrvò,  ch’ella  vi  fi  attaccava  for¬ 
te,  nè  la  ne  tollè,  che  prima  da 
le  ne  folse  fiaccata ,  applicandovi 
fempre  la  nuova;  Quella  tratto  trat¬ 
to  s1  in  crollava  d’un  umor  nero, 
che  Umilmente  anneriva  le  pezze, 
e  fempre  vi  ponea  le  nuove,  fin¬ 
che  vide  non  attaccarvi!!  più ,  eli 
chiulèdopo  quaranta  giorni  la  fé* 
rita  . 

Al  prefente  quello  Sacerdote 
gode  perfetta  fallite  ,  ed  è  già  pal¬ 
liato  un  anno  ,  e  mezzo  eh’  e’  fu 

N  mor- 
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medicato  da  un  Cane  attualmen¬ 
te  arrabbiato:  E  /ebbene  afficurar 
non  fi  poffa  ,  che  ]’  applicazione 
della  Fava  ,  l’abbia  liberato  dal 
Veleno  Rabido,  che  nelle  Ferite 
impreffo  gli  rimafe  ,  tuttavolta 
dall’aver  o/servato  ,  che  la  Fava 
vi  fi  attaccava,  e  vi  rimaneva  per 
lo  fpaziò  di  giorni  fette ,  ò  otto, 
e  dipoi  fe  ne  cadeva  :  Come  anche 
dall’aver  ofservato  che  nera  ella 
diveniva  ,  e  che  di  un  umore  al 
nero  inchinante  tingeva  le  pezze, 
mi  fò  a  credere ,  che  di  tali  poro- 
litadi  dotata  ila  la  Fava  ,  che  adat¬ 
te  poffàn  efsere  à  inguainare  le 
particelle  Velenofe ,  che  nella  par¬ 
te  trattenute  incontra,  e  che  co¬ 
me  i  fiioi  Pori  ne  fono  ripieni , 
ella  fe  ne  calchi ,  e  che  applican- 
dovifi  l’altra  ,  fi  attacchi  ancora 
per  opera  delia  preffìone  deH’aria, 
ò  di  altre  particelle  ,  che  per  quel¬ 
la  svolazzano ,  non  altramenti  che 
per  opera  di  alcune  particelle  di 
mia  particolar  Figura  ,  e  Movi- 

men- 
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mento  avviene  V  avvicinamento  dei 
Ferro  alia  Calamita  ,  o  di  un  pez¬ 
zo  di  Calamita  all'altro  ,  ò  di  al¬ 
tri  Corpi  de’ quali  proprietadi  fo- 
migliami  fi  veggono  :  E  che  le 
particelle  Velenofè  ripiglino  dal 
Sangue  ,  che  per  la  parte  Morii- 
cata  le  fue  Circolazioni  adempie; 
qualche  porzione  ,  comeche  piede- 
la,  di  Acetofe  particelle,  eflendo 
quelle  del  Veleno  accompagnate 
da  altre  zolforate  ,  dalla  mefeo-» 
lanza  poi  dell\une  ,  e  dell\altre  , 
ne  avvenga  il  Colore  preflbche  ne¬ 
ro  ,  e  le  pezze  di  quello  bruttate 
apparivano;  Perche  ne  adivenga 
l’intiero  afforbimento  del  mento¬ 
vato  Veleno,  e  dal  timore  della-* 
futura  Rabbia  ,  refti  libero  il  Mor- 
flcato  . 
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li  1  lenze  ,  pag  .  1 19 

CXX'VJIL  L’Aria  Maritimi  può 
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tore  fudetto  riprova  come  inef¬ 
ficaci  i’fudetti  Rimedj  »  «d  al¬ 
tri  ,  pag.  151» 

cxl*  I*  Bagni,  e  le  Revìttire  d’Ac- 
qua  ,  come  divenir  pofiàno  ef» 
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